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In occasione della giornata di mobilitazione transnazionale 
durante il Black Friday, la piattaforma TSS pubblica una rac-
colta di voci di lavoratrici, lavoratori e attivisti in lotta in tutto 
il mondo. A settembre 2019, dopo molti scioperi e azioni a Ma-
drid, Bad Hersfeld, Portland, Piacenza, Lille, Poznan, Shakopee 
e in molti altri stabilimenti, si è tenuta a Lipsia, in Germania, 
un’assemblea di lavoratori e lavoratrici di Amazon impiegati 
in magazzini europei e statunitensi. «Vogliamo scioperare 
insieme avanzando rivendicazioni comuni», si afferma nel 
documento finale dell’assemblea, «nonostante tutte le no-
stre differenze, siamo uniti dal fatto che abbiamo di fronte 
un padrone comune. Solo uniti abbiamo la possibilità di far 
valere efficacemente il nostro interesse contro Amazon». Le 
assemblee transnazionali di lavoratori e lavoratrici di Amazon 
sono iniziate nel 2015, quando polacchi e tedeschi hanno co-
minciato a confrontarsi dopo l’apertura del primo magazzino 
di Amazon in Polonia, pensato per rifornire il mercato tede-
sco in caso di interruzioni del lavoro in Germania e assorbire 
così gli effetti negativi degli scioperi. Come dice Christian del 
magazzino di Bad Hersfeld, durante questi primi incontri «ci 
siamo resi conto che abbiamo gli stessi problemi, che Amazon 
ci tratta allo stesso modo, ma fa leva sulle diverse leggi sul la-
voro dei nostri paesi per colpire tutti noi».

Da allora i legami si sono stretti e sempre più persone pro-
venienti da Polonia, Germania, Spagna, Francia, Slovacchia 
e Stati Uniti hanno cominciato a partecipare alle assemblee. 
Iniziate come un modo per conoscersi e avere un’idea delle 
diverse condizioni e legislazioni sul lavoro, queste discussioni 
sono andate ben oltre il semplice scambio di esperienze. No-
nostante Amazon si sforzi di presentarsi come un modello di 
management visionario e capace di evitare lotte e vertenze, 
infatti, negli ultimi anni i suoi magazzini sono stati attraver-
sati da scioperi e proteste ovunque. A partire da queste lotte, i 
lavoratori e le lavoratrici hanno concluso che lottare per con-
quiste solo locali non è sufficiente. La convinzione sempre 
più forte che è necessario affrontare la dimensione globale 
di Amazon e la sua complessa rete logistica ha portato i lavo-
ratori a concordare sulla necessità di adottare una strategia 
transnazionale contro l’azienda. Il documento finale prodotto 
dopo l’assemblea di Lipsia è così il primo risultato visibile che 
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esprime la sfida di elaborare una strategia comune e rivendi-
cazioni comuni che vadano oltre i confini nazionali. Qualcosa 
di nuovo sta accadendo: non c’è un modello prestabilito da 
seguire, non ci sono soluzioni pronte all’uso. L’organizzazione 
transnazionale deve essere inventata.

Il giornale del TSS raccoglie alcune delle voci che, da diver-
si luoghi, stanno discutendo come costruire questa strategia 
comune, quali sono gli strumenti che abbiamo a portata di 
mano e quali sono gli obiettivi da raggiungere. I contributi 
raccolti nel giornale mostrano la novità di questo tentativo e 
la portata delle sfide che dobbiamo affrontare avendo di fronte 
un’azienda globale come Amazon. L’idea di costruire questo 
giornale nasce dalla nostra convinzione che questa discussio-
ne coinvolga non solo coloro che lavorano e lottano dentro 
Amazon, ma anche tutte e tutti coloro che vogliono agire e 
organizzarsi a livello transnazionale. La posta in gioco va ben 
oltre la singola azienda stessa. Nel discutere per la prima volta 
una strategia comune, lavoratori e lavoratrici di Amazon pon-
gono il problema di come organizzarsi contro le catene globali 
della produzione, cioè contro il comando globale sul lavoro. 
Insieme a loro, il giornale riflette su come costruire una comu-
nicazione stabile ed efficace capace di attraversare i confini e 
su come superare la frammentazione che oggi sembra rende-
re impossibile la costruzione di una forza collettiva contro i 
padroni. Inoltre, questo esperimento in atto pone domande 
ineludibili sulle forme di organizzazione che possiamo usare 
per rendere transnazionali le nostre lotte locali. I lavoratori di 
Amazon che prendono parola nel giornale esprimono la ne-
cessità di spingere i sindacati oltre i loro limiti come strutture 
nazionali, perché altrimenti rischiano di essere ostacoli più 
che strumenti per produrre e intensificare una comunicazio-
ne politica transnazionale. Per questo motivo i contributi qui 
raccolti sollevano il problema dell’organizzazione in un modo 
nuovo e rilevante per tutti: essi non evidenziano la necessità 
di fondare una nuova struttura formalizzata, un’ «unione di 
sindacati», ma piuttosto di ampliare e approfondire la comu-
nicazione esercitando pressioni dal basso sulle organizzazioni 
esistenti per superare la divisione dei lavoratori a seconda dei 
settori, dell’appartenenza sindacale, dei contratti, delle gerar-
chie razziali e sessuali. Come dicono i compagni e le compa-
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gne francesi «come sindacato questo ci impone di ripensare 
il nostro ruolo all’interno delle imprese e di prendere sul serio 
i limiti dell’azione e della struttura sindacale. Dovremmo so-
stenere l’organizzazione transnazionale di lavoratori e lavo-
ratrici».

Uno dei principali strumenti messi qui in evidenza per co-
struire una strategia condivisa è quello di sostenere delle ri-
vendicazioni comuni su salario, condizioni di lavoro e con-
tratti. Queste rivendicazioni devono servire a migliorare la 
comunicazione transnazionale tra i magazzini a livello glo-
bale e a superare le diverse legislazioni sul lavoro, le diverse 
normative riguardanti i contratti collettivi, i salari minimi, 
le prestazioni sociali, o i privilegi fiscali, economici e legali 
concessi ad Amazon da ogni Stato. Non si tratta di un compito 
facile perché Amazon fa leva proprio su queste differenze per 
impedire ai lavoratori di costruire una forza comune. La stra-
tegia di Amazon è quella di negoziare eventualmente solo con 
alcuni sindacati, limitare le concessioni ad alcuni magazzini, 
concedere contratti a tempo indeterminato o benefit solo a 
gruppi specifici di lavoratori, aumentare i salari in un posto 
e contemporaneamente tagliarli in un altro, fare leva sul raz-
zismo istituzionale per ricattare i lavoratori migranti. Tutti i 
lavoratori di Amazon devono affrontare la stessa mancanza di 
sicurezza, l’alto rischio di incidenti, la fatica fisica e mentale. 
Nei centri di consegna il fumo delle auto e dei camion si accu-
mula negli edifici, mettendo in pericolo la salute di chi ci lavo-
ra. Tutti i lavoratori e le lavoratrici di Amazon hanno diritto a 
pause troppo brevi e troppo raramente, riescono a malapena a 
parlare tra loro, sono costantemente sottoposti a pressioni per 
soddisfare standard irraggiungibili. Eppure, mentre impone 
simili condizioni di lavoro, Amazon sfrutta le differenze lo-
cali per spezzare la capacità di organizzazione dei lavoratori. 
Il primo compito di un’organizzazione transnazionale contro 
Amazon è allora quello di rovesciare la sua capacità di sfrutta-
re le diverse condizioni politiche, sociali e legali per produrre 
frammentazione tra i lavoratori.

Amazon comincia facendo ricerche sulle condizioni locali – 
distanza dai clienti, salario medio, disponibilità di una forza 
lavoro povera e lavoro migrante – per decidere dove aprire un 
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magazzino. Oltre a negoziare con le amministrazioni pubbli-
che desiderose di creare un «ambiente favorevole alle impre-
se», Amazon costruisce «strutture dove sia garantito che ci 
sono lavoratori sfruttabili», come scrive Brian del magazzino 
di Portland. Amazon ha infatti costruito magazzini nelle aree 
più povere di Portland, dove vivono soprattutto migranti e 
dove i tassi di disoccupazione sono più elevati. La strategia di 
reclutamento di Amazon mira ad assicurarsi una massa dispo-
nibile e flessibile di lavoratori poveri in grado di consegnare 
rapidamente la merce ai clienti. Allo stesso tempo, punta a 
rafforzare le gerarchie razziali e sociali: come afferma William 
del magazzino di Shakopee in Minnesota, Amazon recluta 
«forza lavoro migrante e assume ufficiali militari in congedo 
o ancora in servizio per sorvegliarli. Questo crea una gerarchia 
visibile all’interno del magazzino». Nel magazzino di Shako-
pee la preferenza va ai migranti proveniente dall’Africa orien-
tale appena arrivati negli Stati Uniti, che si suppone siano più 
pronti a sopportare le cattive condizioni senza lamentarsi. I 
migranti somali, però, hanno clamorosamente smentito que-
sta supposizione lottando in prima linea negli scioperi che 
hanno investito il magazzino dall’estate scorsa a oggi. In Po-
lonia, i lavoratori stagionali ucraini, non sindacalizzati e con 
un alto tasso di mobilità, sono ormai una componente stabile 
della forza lavoro. Inoltre, alla gerarchia razziale si aggiunge 
quella sessuale: mentre molti facchini sono donne, i dirigenti 
e i capisquadra sono per lo più uomini. Tutto ciò significa che, 
nel progettare la sua rete di distribuzione, Amazon si affida 
a un insieme di condizioni politiche e sociali per scegliere la 
migliore posizione possibile dei magazzini e per produrre ge-
rarchie tra i lavoratori all’interno di ciascuno di essi.

Esiste inoltre una produzione di differenze interne specifi-
che attraverso i contratti. In tutti i magazzini Amazon un’alta 
percentuale di lavoratori ha contratti a breve termine, anche 
settimanali, come in Spagna. In Francia, più della metà dei la-
voratori ha contratti a tempo determinato. I contratti colletti-
vi, quando sono in vigore, vengono costantemente elusi attra-
verso fornitori esterni o agenzie interinali. Amazon impiega 
lavoratori precari non solo per far fronte alle fluttuazioni delle 
vendite, ma anche perché è chiaramente più difficile per loro 
partecipare agli scioperi vista la minaccia concreta di perdere 
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il lavoro. In più, la possibilità di licenziamento viene utilizzata 
per esercitare pressioni sui lavoratori precari e costringerli a 
soddisfare standard di lavoro sempre più elevati, che vengono 
poi applicati a tutti gli altri. I contributi dimostrano che, se da 
un lato la lotta per i contratti a tempo indeterminato e per i 
contratti collettivi migliorerebbe le condizioni di lotta e per-
metterebbe ai lavoratori di incidere sugli standard lavorativi, è 
difficile concludere che l’unico obiettivo della lotta possa esse-
re che ogni magazzino sottoscriva il proprio contratto colletti-
vo. Negli Stati Uniti, ad esempio, i contratti collettivi conten-
gono quasi sempre una clausola che impedisce di scioperare. 
Come afferma Brian di Portland, il contratto non è quindi 
l’obiettivo finale dell’intera lotta, poiché per la costruzione di 
un’organizzazione efficace il «contratto può diventare più un 
ostacolo che un strumento».

Amazon utilizza anche i livelli salariali per dividere i lavora-
tori e rompere il fronte dello sciopero. Durante gli scioperi 
al magazzino di Madrid, la direzione offre ricompense e au-
menti salariali a chi è rimasto al lavoro con il chiaro obiettivo  
di «dividere quelli che scioperano e quelli che non lo fanno e 
creare conflitti». Mentre i salari di Amazon sono di solito leg-
germente al di sopra della media regionale per attirare forza 
lavoro, l’azienda gioca costantemente con le diverse parti del 
salario – salario diretto, bonus, benefit, straordinari – in modo 
che gli aumenti di salario corrispondano spesso a tagli di bo-
nus o a un aumento del tempo di lavoro e della sua intensità. 
Parlando della decisione di Amazon di aumentare il salario 
minimo negli Stati Uniti a 15 $, William afferma che «le con-
seguenze sono state varie, perché quando hanno aumentato 
il salario minimo hanno anche portato via i bonus mensili 
che prendevamo, basati sul rendimento e sulle presenze dei 
singoli lavoratori». Amazon gestisce i salari sia per dividere 
i lavoratori sia per aumentare l’intensità del lavoro. Il proble-
ma è quindi come affrontare la questione del salario a livello 
transnazionale, evitando che attraverso le politiche salariali i 
lavoratori siano messi gli uni contro gli altri, o che gli aumenti 
salariali siano “pagati” con ritmi lavorativi più intensi e, alla 
fine, meno denaro.

Questi sono gli elementi più rilevanti di una situazione com-



10

plessa, che richiede un’innovazione decisiva in termini di 
strategia e organizzazione transnazionale. Contro la fram-
mentazione estrema, ottenere concessioni solo per alcune 
categorie di lavoratori significa rafforzare le gerarchie basate 
su sesso, razza, tipo di contratto, livello salariale, indennità e 
posizione. Le rivendicazioni comuni devono quindi far fronte 
alla frammentazione delle condizioni sociali e politiche del-
lo sfruttamento e alla necessità di rovesciare quelle gerarchie 
all’interno e all’esterno dei magazzini. Partendo dalle con-
dizioni dei lavoratori di Amazon, riteniamo che gli articoli 
contenuti in questo giornale siano estremamente utili per 
affrontare la sfida dell’organizzazione transnazionale contro 
quella che abbiamo chiamato la «logistica dello sfruttamen-
to». Qui come altrove, la priorità è costruire connessioni tra 
condizioni diverse. Amazon – questa sorta di gigante globale 
apparentemente invincibile – utilizza differenze e divisioni 
per evitare che i suoi dipendenti – oltre mezzo milione di la-
voratori e lavoratrici in tutto il mondo – possano unirsi contro 
un solo individuo molto ricco a Seattle. Ma qual è la nostra 
strada verso Seattle? Come possiamo accumulare potere lungo 
il percorso? Quali sono gli strumenti cha abbiamo?

«La sfida più grande è ottenere più potere e organizzare la 
maggior parte dei lavoratori di Amazon in tutto il mondo. 
Dobbiamo superare l’idea che questa lotta possa essere vin-
ta su base locale», afferma Christian di Bad Hersfeld. Espan-
dere le connessioni e la comunicazione tra lavoratori, come 
sostengono i contributi nel giornale, è il primo passo. Per la 
forma specifica di produzione di una supply chain globale, 
nessun magazzino è più vicino a Seattle dell’altro: per colpire 
il cuore di questo sistema, l’organizzazione deve diffondersi ed 
espandersi nel tempo e nello spazio per andare a colpire tutti 
gli elementi dispersi che lo sostengono. Di conseguenza, lo 
sciopero transnazionale contro Amazon emerge dagli articoli 
come un movimento e un progetto, piuttosto che come un 
evento isolato o semplicemente come un singolo giorno di 
sciopero coordinato, dopo il quale tutti tornano al lavoro come 
al solito. L’organizzazione transnazionale modifica le pratiche 
locali rendendole parte di un progetto comune a lungo termi-
ne. Pensare allo sciopero come un movimento significa in-
nanzitutto che esso comprende molte pratiche differenti. Per 
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contrastare il tentativo di Amazon di deviare i flussi di merci 
durante gli scioperi, in Germania i lavoratori stanno usando 
la tattica dei “microscioperi”, «che include scioperi non an-
nunciati, variazione della durata dell’astensione e del numero 
dei magazzini coinvolti in Germania, “falsi scioperi”, scioperi 
a singhiozzo, rifiuto di singole mansioni e scioperi spontanei 
in caso di un elevato numero di ordini». L’impiego di questa 
tattica è riuscito a disturbare il flusso regolare dei pacchi e 
ha costretto Amazon a utilizzare risorse extra per far fronte 
a scioperi non previsti. In Polonia, dove la legislazione rende 
molto difficile lo sciopero legale, i lavoratori di Amazon orga-
nizzano rallentamenti e referendum per sostenere la chiama-
ta allo sciopero: «raccogliamo voti, andiamo di magazzino in 
magazzino, parliamo con i dipendenti – usiamo il referendum 
per mobilitare nelle mense, nei magazzini, dove distribuiamo 
volantini, parliamo attraverso delegati sindacali. Grazie a ciò 
sempre più persone di diversi magazzini si uniscono a noi». 
Assemblee, manifestazioni, presidi, rallentamenti, micro-
scioperi, blocchi, picchetti, qualsiasi metodo individuale per 
rallentare il lavoro: lo sciopero transnazionale è tutte queste 
pratiche, nella misura in cui non sono isolate ma vanno nella 
direzione di accumulare potere e ampliare la capacità di orga-
nizzazione.

Lo sciopero transnazionale è un progetto politico: riconosce-
re la difficoltà attuale e gli ostacoli enormi che si incontrano 
nell’organizzarsi a livello mondiale non significa dare prova 
di debolezza o rassegnazione, ma è la condizione per iniziare 
a farlo in maniera efficace. In questo quadro, qualsiasi oppo-
sizione netta tra sciopero simbolico e reale perde significato, 
così come nessuna struttura può rivendicare il monopolio del-
lo “sciopero vero e reale”. Dare credito a questa opposizione 
significherebbe essere disposti a declassare l’ambizioso tenta-
tivo di affrontare le sfide dell’organizzazione transnazionale 
a gesto semplicemente simbolico. Lo sciopero globale delle 
donne ci ha mostrato del resto molto chiaramente in questi 
anni che questa distinzione non tiene. Ogni azione coordi-
nata, ogni sciopero fa crescere il processo e intensifica la co-
municazione reciproca. Ogni azione, quando inserita in un 
progetto comune, contribuisce alla strategia transnazionale, 
che a sua volta rafforza l’organizzazione locale.
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Lo sciopero transnazionale come movimento e progetto ha 
bisogno di rivendicazioni comuni che vengano sostenute at-
traverso i confini. Contro il “sogno” di ottimizzazione dello 
sfruttamento portato avanti da Amazon, le rivendicazioni 
comuni sono gli strumenti per ampliare il nostro potenziale, 
avviare una comunicazione più intensa e combattere insieme 
nonostante le differenze. Le rivendicazioni comuni non sono 
semplicemente punti concreti da presentare al tavolo di una 
presunta negoziazione transnazionale, ma, piuttosto, stru-
menti da utilizzare per avanzare più rapidamente sulla stra-
da verso Seattle. Sono gli strumenti per iniziare a parlare un 
linguaggio comune, per riconoscersi reciprocamente in una 
lotta comune. In questa direzione, la richiesta di un salario 
uguale per tutte le lavoratrici e i lavoratori di Amazon su scala 
globale di cui si sta attualmente discutendo è una scommessa 
enorme. Come TSS pensiamo che questa scommessa debba 
essere fatta. Come dicono i compagni e le compagne francesi, 
si tratta di «una rivendicazione che costringe i lavoratori a 
pensarsi a livello transnazionale» e consente di contrastare 
l’uso dei differenziali salariali e delle gerarchie contrattuali 
utilizzate da Amazon. Crediamo che un salario uguale per 
tutti i lavoratori di Amazon non si possa ridurre a un calcolo 
“realistico” o a una specifica quantità di denaro, misurata sulla 
base del potere d’acquisto dei singoli paesi o dei salari minimi 
nazionali, che sono essi stessi un modo per aumentare la fram-
mentazione. La sua concretezza risiede nella radicale richiesta 
di uguaglianza che contiene, e non in quanto accuratamente 
è misurato, quanto razionalmente si adegua alle diverse le-
gislazioni o quanto precisamente è adattato ai diversi tipi di 
contratto. Il salario uguale è concreto perché spinge in avanti 
la costruzione di un fronte comune.

Come dicono i compagni polacchi, «mentre fino qualche anno 
fa era inimmaginabile dire che vogliamo guadagnare lo stesso 
dei colleghi tedeschi (la maggior delle persone avrebbe deriso 
questa idea come una pia illusione o avrebbe alzato le spalle 
con sufficienza), oggi ha preso piede la critica alla disparità 
salariale in Europa. Dopotutto, il nostro lavoro è lo stesso che 
fanno i tedeschi». Chiedere un salario uguale ci dà la misura 
del potere che possiamo esercitare contro Amazon su scala 
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globale, qualcosa che non era nemmeno pensabile fino a poco 
tempo fa. Per questo motivo, il salario uguale è cruciale non 
solo per coloro che lottano all’interno di Amazon. Il salario 
uguale può esprimere un forte impegno condiviso in direzio-
ne dell’uguaglianza contro le divisioni e la subordinazione, di 
quell’uguaglianza che Amazon e tutti gli altri padroni negano 
ogni giorno. 

Esigere un salario uguale significa rifiutare collettivamente il 
comando politico sul lavoro che (non solo) Amazon esercita 
imponendo gerarchie e differenze volte ad aumentare lo sfrut-
tamento. In merito a questo, la questione cruciale, fondamen-
tale per chiunque si sta organizzando a livello transnazionale, 
è se le organizzazioni e i sindacati esistenti saranno pronti a 
fare spazio allo sciopero transnazionale come progetto e mo-
vimento, a «pensare in grande» e superare i limiti nazionali. 
Come afferma il documento finale dell’assemblea di Lipsia 
«abbiamo solo una vita e non possiamo aspettare»: l’urgenza 
di questo compito non può più essere trascurata.



Una strategia comune 
per essere più forti e 
pensare in grande
Intervista a 

Christian Krähling
Ver.di, magazzino di 
Bad Hersfeld, Germania 
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Transnational Social Strike Platform:  Negli ultimi anni i lavoratori 
tedeschi sono stati in prima linea nelle lotte contro Amazon. Puoi 
raccontarci qualcosa sulla situazione attuale della lotta nei magaz-
zini di Amazon a Bad Hersfeld e più in generale in Germania? 
Cosa avete conquistato? Quali sono i problemi che vi trovate ad 
affrontare?

Christian:  La situazione attuale rimane complicata per noi a Bad 
Hersfeld e in generale in Germania. Stiamo cercando di organizza-
re un numero sempre maggiore di lavoratori affinché si uniscano 
al movimento dello sciopero. In questo momento, circa un terzo 
dei lavoratori Amazon a Bad Hersfeld si sono uniti agli scioperi. 
Anche se cerchiamo di avere sempre nuovi iscritti al sindacato, 
non riusciamo comunque a fermare completamente gli ordini 
che partono dal nostro magazzino. Il numero dei lavoratori varia 
molto. La situazione nel resto della Germania è perfino peggiore, 
perché Amazon sta aprendo moltissimi nuovi magazzini e cen-
tri di smistamento. Tutti quelli che vi lavorano hanno contratti 
a tempo determinato e tendono a non iscriversi al sindacato o a 
non unirsi alle lotte fino a quando non ottengono un contratto 
a tempo indeterminato, cosa per la quale di solito ci vogliono 2 
anni. Ma sapevamo già dall’inizio che questa battaglia sarebbe 
durata almeno 10 anni. I delegati sindacali e gli scioperanti non 
si stancano presto.

Quando abbiamo cominciato la nostra lotta, Amazon ha iniziato 
a reagire. Dopo anni senza alcun aumento salariale, ora ottenia-
mo aumenti su base regolare ogni anno, seguendo l’andamento 
degli aumenti nei contratti collettivi in Germania. La direzione 
di Amazon ha anche introdotto un bonus natalizio e paga una 
serie di bonus durante i periodi di picco lavorativo. Inoltre, han-
no cominciato a modificare le condizioni di lavoro. Hanno messo 
sistemi di aria condizionata e introdotto un programma per ren-
dere i luoghi di lavoro più compatibili con la salute dei dipenden-
ti. Attraverso le assemblee di delegati siamo riusciti a eliminare 
il sistema dei feedback, in modo che la pressione a tenere certi 
ritmi di lavoro non sia così elevata come è negli altri magazzini 
Amazon. Ma, secondo me, il miglior risultato della nostra lotta è 
il fatto che molti lavoratori hanno sviluppato fiducia in sé stessi e 
che osano porre questioni critiche o pretendono di esercitare un 
controllo sulle decisioni prese dalla direzione. Eppure, anche se 
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abbiamo ottenuto dei risultati, abbiamo ancora il problema che la 
direzione non accetta il fatto che i lavoratori si organizzino. Non 
vogliono negoziare con noi.

TSS:  Dopo la prima ondata di scioperi in Germania, Amazon 
ha deciso di espandersi in Polonia per prevenire i danni prodotti 
dagli scioperi. Quando i lavoratori polacchi hanno iniziato a or-
ganizzarsi e a denunciare il fatto di essere stati resi una massa di 
“crumiri” involontari e di essere pagati molto meno dei lavorato-
ri tedeschi, avete deciso di unire le forze. Come è iniziata questo 
legame? Quali sono stati momenti più rilevanti di questa comu-
nicazione?

C:    L’espansione di Amazon in Polonia ha provocato inizialmente 
grande preoccupazione tra i lavoratori che temevano che Amazon 
se ne andasse dalla Germania e quindi di perdere il lavoro. Quando 
il primo magazzino ha aperto in Polonia, la notizia era su tutti i 
giornali in Germania. Ho visto persone piangere nel parcheggio 
del magazzino dopo aver sentito la notizia in radio. Quell’anno 
abbiamo avuto delle difficoltà a coinvolgere nuovi lavoratori, ma 
non ne abbiamo perso nessuno.

Abbiamo cominciato a mettere in connessione i lavoratori e le 
lavoratrici di Amazon a livello transnazionale fin dall’inizio della 
nostra lotta, ma non avevamo contatti con i lavoratori polacchi. 
L’anno dopo l’apertura dei magazzini in Polonia abbiamo ricevuto 
una mail dai lavoratori di Amazon Polonia che avevano comincia-
to a organizzarsi e avevano sentito parlare della nostra lotta. Vole-
vano condividere con noi esperienze di lotta. Da quel momento 
il tutto è successo piuttosto velocemente. Li abbiamo invitati a 
venire a Bad Hersfeld dove abbiamo avuto la nostra prima assem-
blea. Durante l’assemblea, ci siamo resi conto di avere gli stessi 
problemi, che Amazon ci tratta nello stesso modo, ma usa nondi-
meno le diverse legislazioni sul lavoro dei diversi paesi contro noi 
tutti. Abbiamo cominciato a scambiarci informazioni in modo 
regolare e durante questo scambio abbiamo anche cominciato a 
legare emotivamente. Ormai siamo diventati amici e sono molto 
felice che questa relazione si stia espandendo ad altri paesi. 
 
TSS:    Da allora, sempre più lavoratori e lavoratrici da tutta Europa, 
Spagna, Francia, Slovacchia e ora anche dagli Stati Uniti si sono 
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uniti al progetto di costruire una strategia comune contro Ama-
zon. A luglio, durante il Prime Day, i lavoratori Amazon hanno 
scioperano simultaneamente in diverse parti in Europa e negli 
Stati Uniti. Come è funzionata questa connessione transnazio-
nale fino ad ora? Quali sono secondo te le potenzialità di questa 
unione attraverso i confini? 

C:   Ci sono state azioni simili anche prima dell’ultimo Prime Day. 
Ci sono stati grandi scioperi in Europa durante il Black Friday nel 
2018, quando i lavoratori italiani, spagnoli e tedeschi hanno scio-
perato lo stesso giorno. Inoltre, abbiamo unito le forze insieme a 
lavoratori tedeschi, polacchi e spagnoli a Berlino quando Jeff Be-
zos ha visitato la “Springer-Haus” per ricevere un premio per l’in-
novazione. È molto facile preparare azioni comuni durante que-
ste giornate “speciali” per Amazon perché è logico, per chiunque 
lavori nei magazzini, che siano il momento migliore. Abbiamo 
un contatto diretto attraverso i social e possiamo scambiarci in-
formazioni facilmente. Quando veniamo a sapere che i lavoratori 
spagnoli fanno sciopero anche noi decidiamo di farlo. Penso che 
per le nostre lotte future sia necessario coordinare questo tipo di 
azioni perché così è più probabile che la direzione di Amazon a 
Seattle sia obbligata a rispondere. Non possono ignorare il fatto 
che i lavoratori Amazon in tutto il mondo portano avanti le stesse 
rivendicazioni e uniscono le forze. E questa connessione transna-
zionale ci motiva ancora di più a organizzarci anche a livello locale.

TSS: Nelle lotte dei magazzini Amazon alcune questioni sono 
emerse come cruciali: il salario e i differenziali salariali, gli au-
menti del carico di lavoro e dell’intensità del lavoro, i contratti 
interinali e precari. Se fino ad ora queste problematiche sono state 
affrontate a livello locale o nazionale, ora il problema che si pone 
nelle assemblee transnazionali dei lavoratori Amazon è come af-
frontarle in un modo comune. Come pensi che si possa fare? Quali 
sono gli ostacoli principali che dobbiamo superare e gli strumenti 
che possiamo usare per farlo?

C:  Non sono sicuro che siano queste le questioni centrali. Sono 
però le questioni attorno alle quali è possibile costruire una stra-
tegia internazionale. Il fatto è che la lotta può essere vinta solo a 
livello internazionale, ma i sindacati non hanno delle strategie in-
ternazionali. Noi abbiamo cominciato adesso a definire obiettivi 
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comuni, il prossimo passo sarà quello di cercare degli strumenti 
comuni e di definire i dettagli di un piano comune. L’ostacolo più 
grande è quello di mettere insieme il nostro piano transnazionale 
con le iniziative delle organizzazioni locali e di trovare una strut-
tura organizzativa adatta. In questo momento, non siamo ancora 
in grado di superare questo ostacolo. Penso che quello che serve 
fare per superare questo problema sia costruire un piano realistico 
che possa essere accettato dai sindacati locali. Dobbiamo comuni-
care con loro apertamente e i prossimi mesi mostreranno come 
farlo...

TSS: Come mostra l’uso dei magazzini polacchi per rifornire 
il mercato tedesco, Amazon si affida a differenziali salariali tra 
paesi per aumentare i profitti. Inoltre, come abbiamo visto con 
l’aumento a 15 dollari del salario minimo nei magazzini statuni-
tensi, gli aumenti salariali sono utilizzati per attirare lavoratori 
a lavorare per Amazon, per giustificare un’intensificazione dei 
ritmi di lavoro o per fermare le lotte. Come immagini una lotta 
transnazionale sul salario? 

C:  Una lotta transnazionale sul salario la immagino come par-
te della nostra lotta generale, quindi come una questione tattica. 
Potremmo decidere di iniziare una campagna in tutto il mondo 
per aumenti salariali ad Amazon, definendo un unico obiettivo 
comune o diversi obiettivi per ogni paese. Potremmo utilizzare 
gli stessi loghi e slogan, si potrebbero portare avanti delle azioni 
diverse con una stessa parola d’ordine (ad esempio scioperi, azioni 
nelle strade, manifestazioni, volantinaggi). Ma non vorrei entrare 
nel dettaglio delle azioni possibili prima di avere dei piani con-
creti.

TSS:   Pensi che la rivendicazione di uno stesso salario per tutti i 
lavoratori Amazon possa essere utile per superare le differenze tra 
i lavoratori in Europa e nel mondo?

C:  Io non credo che i salari siano la questione più importante 
quando si parla di differenze tra lavoratori a livello globale. Ci sono 
delle legislazioni sul lavoro diverse in ogni paese, perciò ci sono 
anche molti ostacoli per organizzarsi a livello transnazionale. Per 
esempio, è molto più facile scioperare in Germania di quanto non 
lo sia in Polonia e la sempre maggiore partecipazione dei lavora-
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tori statunitensi, per quanto ne siamo contentissimi, complica 
ancora di più le cose. Inoltre, sarà molto difficile sviluppare la ri-
vendicazione di un salario uguale a livello globale in quanto i la-
voratori nelle organizzazioni locali dovrebbero prima riconoscere 
questo obiettivo come realistico. Ma se siamo in grado di superare 
gli ostacoli che ci sono e di trovare un modo per rivendicare lo 
stesso salario, penso che questo possa essere un ottimo strumento 
per evitare che Amazon possa mettere i lavoratori dei vari paesi 
uno contro l’altro.

TSS:  Quali sono le principali sfide a livello transnazionale nella 
lotta contro Amazon? Secondo te, quali sono i passi necessari per 
adottare una strategia comune di lungo periodo?

C:  Prima di tutto, devo dire che noi a Bad Hersfeld non sogna-
vamo nemmeno di arrivare dove siamo ora quando abbiamo co-
minciato a organizzare un gruppo di 15-20 persone nel 2011. Oggi 
abbiamo un enorme network con lavoratori Amazon organizzati, 
sindacati, sostenitori, giornalisti e anche artisti da tutto il mondo 
che si occupano di questa lotta con molta dedizione. 

La sfida più grande è di ottenere maggior potere e di organizzare la 
maggior parte dei lavoratori Amazon a livello globale. Dobbiamo 
superare l’idea che la nostra lotta possa essere vinta a livello locale. 
Ogni singolo lavoratore Amazon sa che grandi risultati possono 
essere raggiunti solo facendo pressione a livello transnazionale. 
Quindi dobbiamo prima di tutto creare una prospettiva comune, 
cosa che penso stia già accadendo in questo momento. Da que-
sta prospettiva dobbiamo sviluppare una struttura organizzativa 
e creare una strategia a partire dalle rivendicazioni comuni, che 
devono essere accettabili per le organizzazioni locali. D’altra parte, 
le organizzazioni locali devono essere più flessibili e pensare in 
grande. Anche la condivisione tra lavoratori di diversi paesi deve 
essere portata a un nuovo livello. Dobbiamo fare in modo che più 
lavoratori possano spostarsi in paesi diversi, conoscere i loro col-
leghi e scambiarsi esperienze. Questo promuoverà un sentimento 
più forte di cosa sia realmente la solidarietà. Si potrebbe dire che se 
la struttura organizzativa è il nostro corpo, la solidarietà è la nostra 
anima. Penso che, dopo la nostra ultima assemblea transnaziona-
le, siamo sulla strada giusta per realizzare questo obiettivo, anche 
se siamo solo all’inizio…





Segnali d’allarme per 
Amazon
Lotte in Polonia e oltre
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Polonia



22

Il maggio scorso, per la seconda volta, abbiamo cominciato una 
vertenza contro Amazon. Chiediamo un aumento di salario fino 
a 25Zł (5,8€) netti, chiediamo contratti stabili, e chiediamo che 
venga abolito il regolamento che prevede una valutazione costan-
te della produttività dei dipendenti attraverso un sistema infor-
matico, che causa il licenziamento di chi non riesce a raggiungere 
per un tot di volte obiettivi massacranti. Al momento, stiamo cer-
cando di raccogliere i voti necessari per poter scioperare: per farlo 
legalmente, infatti, la lege polacca esige che ci sia un referendum 
e che più del 50% dei lavoratori di tutti i magazzini del paese si 
esprimano a favore dello sciopero. Finora 5.500 lavoratori si sono 
dichiarati a favore, ovvero circa il 30% dell’intera forza lavoro. 
In tutta la Polonia, Amazon impiega direttamente circa 16.000 
persone suddivise in 7 magazzini, dislocati in parti diverse del 
paese. Un terzo di questa forza lavoro, così numerosa e divisa, è a 
favore di uno sciopero! Si tratta davvero di molte persone, il che 
dimostra quanto sia ampio il sostegno allo sciopero. Ciò rappre-
senta un forte segnale d’allarme per Amazon. In Polonia, però, 
questo non è sufficiente perché la raccolta di voti per lo sciope-
ro sia valida, perché il numero di firme deve raggiungere il 50%. 
Amazon in Polonia è in continua crescita: solo nel 2018, l’azienda 
ha aperto due nuovi magazzini, i lavoratori sono lì da poco, hanno 
contratti a tempo determinato e hanno appena iniziato a orga-
nizzarsi. Questo influisce negativamente sulla partecipazione al 
referendum. 

In più, secondo la legge polacca, i lavoratori interinali non posso-
no partecipare al referendum per lo sciopero. Tuttavia, il nostro 
sindacato non vuole escludere questa parte così ampia di lavorato-
ri, così abbiamo creato una petizione con le stesse rivendicazioni, 
e più di 800 dipendenti di Adecco e Randstad l’hanno già firmata. 
Stiamo cercando di far conoscere gli abusi che riguardano il lavo-
ro interinale, il quale è paragonabile a un vero e proprio traffico 
moderno di esseri umani; ma, allo stesso tempo, stiamo anche 
cercando di mostrare che i lavoratori interinali non sono schiavi 
e hanno una loro voce propria – ne abbiamo parlato, ad esempio, 
in occasione di un ‘picnic’ fuori dalla sede Adecco a Poznan, lo 
scorso maggio, e anche lo scorso settembre a Lipsia, durante una 
delle assemblee transnazionali. 

Il referendum per lo sciopero è tutt’ora in corso, perché la legge 
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non specifica quanto può durare una volta che è cominciato. 
Tanto è vero che, in altri stabilimenti in Polonia, il referendum è 
durato anche due anni. Quindi continuiamo a cercare adesioni 
allo sciopero, a girare per i magazzini, a parlare con lavoratrici e 
lavoratori – usiamo il referendum per fare discutere nelle men-
se, distribuiamo volantini all’interno dei magazzini, riusciamo a 
fare arrivare la nostra voce attraverso i delegati sindacali, grazie 
ai quali sempre più persone di diversi magazzini si uniscono a 
noi. Abbiamo le seguenti rivendicazioni: contratti stabili, Zł 25 
di salario netto, l’eliminazione dei sistema dei feedback negativi.

Più della metà dei dipendenti vengono assunti direttamente da 
Amazon, ma con contratti a tempo determinato o in prova. Que-
sti lavoratori non solo devono lottare per il rinnovo del contratto, 
ma possono anche essere licenziati da un giorno all’altro senza 
alcun motivo. Inoltre, durante tutto l’anno, Amazon assume mi-
gliaia di persone mediante agenzie interinali con contratti della 
durata di un mese. L’azienda si difende sostenendo di fare ciò 
solo su base stagionale, ma la stagione può durare tutto l’anno – a 
causa del Black Friday, di Natale, San Valentino, e poi perché c’è 
la Pasqua, e perché in estate i lavoratori fissi vanno in vacanza, e 
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quindi è così per tutto il tempo. Di conseguenza, alcune persone 
lavorano anche due anni a ritmi elevatissimi e a ciclo continuo, 
senza badare alle conseguenze di incidenti sul lavoro, e fino ad ar-
rivare ad avere forti dolori alla colonna vertebrale e febbre, perché 
qualsiasi congedo per malattia può sbarrare la strada per un con-
tratto a tempo indeterminato. Tutti subiamo le conseguenze di 
questo regime, anche perché è più difficile organizzarsi quando la 
maggior parte dei nostri colleghi cambia continuamente, mentre 
quelli che hanno già un contratto sono sotto una pressione incre-
dibile. Quasi 2.000 persone sono venute da noi per questo motivo, 
e molte di loro si sono addirittura licenziate da sole. Amazon è 
sempre più disposta ad assumere migranti provenienti dall’U-
craina attraverso agenzie o società esterne responsabili delle pu-
lizie o delle cucine, ed è sempre più difficile organizzarsi, perché 
il più delle volte chi arriva dall’Ucraina ha la possibilità di lavorare 
solo per sei mesi.
Attualmente guadagniamo circa 3,5€ all’ora a testa. In aggiunta, 
c’è un bonus di presenza dell’8% per il 97% delle presenze e del 
7% per l’efficienza dell’intero magazzino, ma né a Poznan né a 
Breslavia quest’anno siamo riusciti ad averli. Non abbiamo idea 
di come sia stato fissato questo bonus. Dovremmo guadagnare 
25Zł (5,8€) netti per poter raggiungere il livello di possibilità di 
consumo dei dipendenti di Amazon in Germania. Anche se len-
tamente, i prezzi dei beni di consumo di base stanno per diven-
tare paragonabili, ma i salari restano molto più bassi. Per soprav-
vivere siamo costretti a fare gli straordinari. Se c’è l’opportunità, 
alcune persone arrivano a lavorare anche 60 ore alla settimana, 
perdendo fino a 6 ore al giorno per andare e tornare dal luogo 
di lavoro. È facile immaginare quanto ciò influisca sulla propria 
salute. La cosa positiva è che la nostra situazione sta miglioran-
do, grazie anche alla pressione esercitata dai lavoratori. Nel 2014, 
quando Amazon ha aperto il suo primo magazzino, il salario era 
di 13Zł lordi all’ora (3€), mentre oggi è di 20Zł (4,7€), ed è quindi è 
aumentato di oltre il 50%. Se qualche anno fa era inimmaginabile 
anche solo pensare di poter guadagnare lo stesso salario dei tede-
schi – a quel tempo la gente ci avrebbe riso in faccia, sostenendo 
che si trattava di desideri irrealizzabili, o avrebbe alzato le spalle –, 
oggi, invece, circola sempre più la critica delle differenze salariali 
in Europa. D’altronde, il nostro lavoro è lo stesso che in Germania! 
Noi mandiamo pacchi al mercato tedesco, quindi nessun econo-
mista liberale può farci credere che siamo meno produttivi, e la 

SEGNALI D’ALLARME PER AMAZON



25 STRIKE THE GIANT - TRANSNATIONAL SOCIAL STRIKE PLATFORM

gente sempre più coraggiosamente si chiede: da dove vengono 
queste differenze? Ci sono persone che lasciano la Polonia, ma 
sempre più persone vogliono vivere qui senza sentirsi derubate 
ogni giorno dai loro padroni.

La nostra terza rivendicazione è davvero importante per i lavo-
ratori, e riguarda la salute fisica e mentale. Attualmente, siamo 
valutati da un sistema informatico sulla base delle nostre presta-
zioni e della qualità del lavoro. Tuttavia, il sistema non è perfetto, 
non tiene conto di fattori oggettivi, come ad esempio la diminu-
zione del numero di ordini, la rottura di apparecchiature o l’avere 
a che fare con prodotti peggiori, tutte cose che vanno al di là del 
nostro controllo. Inoltre, il sistema non considera la condizione 
psicofisica in cui ci troviamo, ovvero che, dopo un mese di turni 
di notte o dopo settimane di lavoro straordinario obbligatorio, 
siamo a malapena vivi. Il sistema genera anche degli obiettivi 
(ad esempio, quanti pacchi devono essere imballati ogni ora). 
Di questi obiettivi non conosciamo i dettagli. Abbiamo chiesto 
spiegazioni, ma i rappresentanti dell’azienda rispondono che 
non ne abbiamo bisogno: è un segreto dell’azienda, e noi dob-
biamo solo lavorare in modo tale che il sistema sia sicuramente 
soddisfatto. L’unica cosa che sappiamo è che i risultati del 10% 
dei dipendenti più lenti non vengono contati, e sulla base del la-
voro del restante 90% il sistema calcola gli obiettivi per il mese 
successivo. Il sistema costruito in questo modo assicura che gli 
obiettivi siano in costante crescita. Inoltre, per avere la possibilità 
di ottenere dei bonus, dobbiamo fare più del 100% di produttività 
come stabilimento, e i manager non esitano a fare pressione sui 
singoli lavoratori per superare questo 100%. Anche nella brochure 
destinata ai dipendenti, l’azienda dice di aspettarsi che i propri 
dipendenti siano disposti a dare oltre il 100%. Di conseguenza, 
la pressione esercitata sui lavoratori è sempre altissima. Ma que-
sto non è consentito in Polonia! Non si possono aumentare gli 
obiettivi dell’azienda mediante l’aumento del ritmo di lavoro dei 
dipendenti, a meno che non vengano apportati dei cambiamen-
ti a livello di tecnologie utilizzate. Amazon risponde sostenendo 
che non si tratta di veri e propri “obiettivi”, bensì di “indicatori di 
performance”, e che tali norme non si applicano a questi ultimi. 
 
L’anno scorso, sotto pressione del sindacato, l’Ispettorato del lavo-
ro ha esaminato le prestazioni di alcuni lavoratori scelti casual-
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mente come campione. La metà di loro ha superato il valore mas-
simo consentito di calorie bruciate per ogni ora. Una donna ha 
addirittura doppiato questo valore! La verità è che questo lavoro 
la sta uccidendo. Lei è stata subito spostata in un altro reparto, ma 
i lavoratori nel nuovo reparto lavorano come gli altri. La legge è 
troppo debole. Amazon ha presentato ricorso in tribunale contro 
i risultati dell’ispezione, e la procedura legale è in corso ormai 
da un anno. Il nostro avvocato ha già vinto alcune cause contro 
Amazon. Abbiamo sentenze e perizie che dicono che Amazon 
non organizza il suo lavoro in modo adeguato e che “questa corsa 
sfrenata deve finire”. Queste sentenze ci aiutano molto, ci forni-
scono argomentazioni e ci rendono credibili quando descriviamo 
le patologie di cui soffriamo. Ciononostante, non hanno avuto un 
impatto reale sulle condizioni di lavoro. Amazon non infrange 
direttamente la legge, ma cerca di manipolarla a scapito dei lavo-
ratori. Le istituzioni statali lo vedono, ma se ne lavano le mani. 
Alcune settimane fa, abbiamo presentato una richiesta all’Ufficio 
per la protezione dei dati personali, per sapere se le disposizioni 
del regolamento che vogliamo eliminare e le pratiche di Ama-
zon riguardo gli “indicatori di performance” sono conformi alla 
legge sul trattamento dei dati personali. Gli esperti dicono che 
non lo sono, ma non siamo sicuri che cosa risponderà l’Ufficio. 
Il punto è che la valutazione del lavoro viene fatta sulla base di 
dati personali trattati da un sistema informatico, e non dovrebbe 
essere così. Siamo costretti ad aspettare circa un anno per una 
decisione contro la quale Amazon potrà comunque fare appello 
a un tribunale superiore.

Se le istituzioni statali sono troppo deboli, solo i dipendenti dell’a-
zienda possono davvero migliorare le condizioni di lavoro. Sen-
za la pressione quotidiana esercitata da tutti i lavoratori per far 
sì che Amazon prenda sul serio le nostre richieste, le sentenze 
dei tribunali e i risultati delle ispezioni e riorganizzi il lavoro nei 
magazzini, nulla potrà davvero cambiare nei prossimi anni. No-
nostante ciò, abbiamo già ottenuto molti cambiamenti positivi 
grazie a una pressione esercitata direttamente. Soprattutto per 
ciò che riguarda la salute e la sicurezza, ma non solo. Ad esempio, 
a cavallo tra settembre e novembre 2019, Amazon ci ha dato il 
regolamento dei bonus di Natale da firmare. Le condizioni era-
no peggiori rispetto all’anno scorso: 320 euro per 6 settimane 
di completa partecipazione al lavoro. E sottolineiamo che si sta 
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parlando di mesi invernali, e che prima di Natale è un periodo 
molto difficile da un punto di vista lavorativo, con settimane 
di 50 ore, ecc. Così, ci siamo rifiutati di firmare il regolamento. 
Come sindacato abbiamo il diritto di farlo e possiamo bloccare le 
proposte di Amazon, dicendo che non è sufficiente. Amazon ha 
minacciato che non ci sarebbe stato alcun bonus. Non ci siamo 
arresi e, tra l’altro, dobbiamo ringraziare i lavoratori che ci hanno 
sostenuto, che ci hanno ribadito che l’importante è restare uniti 
tra noi, dicendo che a loro non gliene frega niente dei bonus a que-
ste condizioni. I colloqui, ufficiali e ufficiosi, sono durati per tre 
tesissime settimane. Alla fine, Seattle ha accettato di cambiare le 
condizioni per l’ottenimento dei bonus. Otterremo 1500Zł (353€) 
per un periodo di lavoro di 4 settimane, e con meno restrizioni 
legate alle presenze. Inoltre, siamo riusciti a ottenere, per tutti i 
lavoratori di Amazon in Polonia, la possibilità di trascorrere la 
Vigilia di Natale a casa. 
 
C’è anche un altro conflitto in corso tra Amazon e i suoi lavoratori, 
dal momento che l’azienda vuole accorciare le pause e rubare il no-
stro tempo, prima e dopo il turno. I dipendenti escogitano quindi 
metodi sempre più intelligenti per diminuire il carico di lavoro, 
litigano per le pause, escono prima di nascosto per cambiare i 
vestiti e quindi guadagnare tempo per se stessi. Queste sono cose 
apparentemente piccole, ma davvero importanti per i lavoratori. 
Dimostrano anche che la lotta continua, e che non c’è assuefazio-
ne alla piena subordinazione della nostra vita al capitale. Qualche 
mese fa, quando faceva caldo e le temperature sugli autobus pa-
gati da Amazon erano insopportabili, i lavoratori hanno opposto 
resistenza: si sono lamentati, si sono rifiutati in gruppo di salire 
sugli autobus, ecc. Abbiamo quindi discusso a lungo non solo del-
le condizioni di lavoro in quanto tali, ma di tutto il tempo in cui 
ci troviamo sotto il comando dell’azienda, tenendo perciò conto 
anche dei tempi di viaggio, che, in fondo, non fanno certo parte 
del tempo di cui possiamo disporre a nostro piacimento.
 
Per quanto riguarda le attività transnazionali, dobbiamo tenere 
presente che il consiglio di amministrazione e i rappresentanti 
di Amazon in Polonia devono concordare tutto con la sede prin-
cipale in America. Il potere decisionale del management polacco 
è piuttosto limitato. Ecco perché è così importante per noi or-
ganizzare i lavoratori di Amazon in modo transnazionale. Due 
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volte all’anno organizziamo incontri con lavoratrici e lavoratori 
Amazon di diversi paesi: Polonia, Germania, Francia, Spagna, 
Slovacchia, Stati Uniti, ecc. E ci teniamo a sottolineare che si trat-
ta di un vero e proprio incontro di lavoratori e non di riunioni 
di natura burocratica tra sindacati. Sempre più magazzini sono 
rappresentati a questi meeting, anche se la nostra rete è ancora 
in fase di sviluppo. All’ultimo incontro in Germania hanno par-
tecipato persino i lavoratori dei magazzini nordamericani. Per 
la prima volta ha partecipato una delegazione dalla Slovacchia, e 
abbiamo anche stabilito nuovi contatti con i lavoratori della Re-
pubblica Ceca. Il prossimo incontro si terrà in Spagna. Abbiamo 
anche contatti con i “tech workers” di Amazon a Seattle. Siamo 
sempre più convinti che solo la lotta a livello transnazionale può 
costringere un gigante come Amazon a fare grandi cambiamenti. 
Finora abbiamo condiviso le nostre esperienze, abbiamo condi-
viso informazioni su cosa pensiamo del nostro lavoro, ma anche 
su ciò che accade a livello locale, dove e quando sono previste le 
proteste, ecc. Siamo anche riusciti a coordinare collettivamente 
alcune azioni legate soprattutto al ritmo di lavoro, alle condizio-
ni di salute e di sicurezza. Ora stiamo lavorando a una strategia 
più sistematica e ad alcune rivendicazioni comuni. Certo non è 
facile, dobbiamo comunicare in molte lingue diverse, viviamo a 
centinaia o addirittura migliaia di chilometri di distanza l’uno 
dall’altro, ci scontriamo con molte differenze, ad esempio con 
diverse normative, ecc. Pertanto, siamo consapevoli che non fa-
remo miracoli in pochi mesi, e siamo consapevoli che costruire 
solide relazioni transnazionali e fiducia reciproca richiede tem-
po. Tuttavia, tutto ciò ci dà molta speranza. Non ci scoraggiamo 
per il fatto di non essere riusciti a scioperare quest’anno, non ci 
preoccupiamo delle battaglie perse, passate e future, ma abbiamo 
fiducia che, grazie all’unione di forze globali, riusciremo a vincere 
la guerra.
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Ormai da anni i lavoratori europei di Amazon si stanno unendo, 
si stanno organizzando e stanno lottando per i loro diritti e per la 
loro dignità contro l’oppressivo impero del consumo di Jeff Be-
zos. Invece, proprio dove Amazon è stato creato, negli Stati Uniti 
e precisamente sulla costa pacifica nordoccidentale, i lavoratori 
stanno iniziando solo ora ad alzare la testa contro la crudeltà delle 
condizioni di lavoro di Amazon e a rendersi conto del potere che 
possono avere come lavoratori. Sono molte le ragioni per cui i 
lavoratori negli Stati Uniti non si sono organizzati ad alto livel-
lo negli ultimi decenni. La supply chain (catena di fornitura) di 
Amazon negli Stati Uniti è complessa e utilizza le divisioni tra 
lavoratori per ostacolarne la solidarietà. A questo si aggiunge la 
difficile condizione del diritto del lavoro e la generale debolezza 
del movimento operaio statunitense, qualcosa che solo di recente 
ha iniziato a cambiare. 

I magazzini di Amazon sono ben noti a livello internazionale 
come luoghi di lavoro violenti, dove gran parte del management 
è gestito da algoritmi, dove i capi impongono la loro volontà ai 
lavoratori che generano la ricchezza di Bezos, dove infortuni e 
morte sono semplicemente contingenze in un contesto alta-
mente programmato. Velocità, produttività e comportamento 
meccanico sono le pretese di Bezos. La ricchezza di Bezos non è 
concepibile senza lo sfruttamento dei suoi lavoratori, che si affan-
nano, sudano, sanguinano e a volte muoiono mentre lavorano.
Sebbene i lavoratori stiano iniziando ad organizzarsi negli Stati 
Uniti, la supply chain statunitense è una complessa rete di nuo-
ve strategie e sperimentazioni da parte di Amazon. Questo crea 
difficoltà in quanto Amazon modifica continuamente i propri 
processi. Il centro della supply chain è il Fulfillment Center (FC), 
il centro di distribuzione, come in altre parti del mondo, ma la 
maggior parte dei FC negli Stati Uniti non sono immediatamente 
collegati alle stazioni di consegna. A Portland, in Oregon, poche 
centinaia di chilometri a sud della sede centrale di Amazon a Se-
attle, il FC è solo la prima tappa del viaggio di un pacco verso il 
consumatore. Il pacco in realtà si fa strada tra molteplici strutture, 
venendo smistato più volte fino a quando non viene affidato a 
una delle tante opzioni di consegna. 

Dal suo luogo di partenza nel FC di Troutdale, il pacco viene invia-
to a Hillsboro, a 52 km verso ovest, in quello che viene chiamato 
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Sortation Center, centro di smistamento. Qui i pacchi vengono 
nuovamente smistati e spesso terminano il proprio viaggio ve-
nendo ritirati dal servizio postale o da società di consegna private 
come UPS o FedEx. Tuttavia, alcuni dei pacchi vengono spediti di 
nuovo ad un altro magazzino, in un nuovo viaggio di 26 chilome-
tri verso est, fino al centro di Portland. Questa è la destinazione 
finale, un Delivery Center, un centro di consegna. Qui i pacchi 
sono ancora una volta smistati e preparati per tre diversi metodi 
di consegna: 1) tramite da una flotta di furgoni di proprietà di 
Amazon, 2) tramite appaltatori privati esterni ad Amazon, che 
utilizzano la propria flotta di furgoni, oppure 3) tramite privati 
usando le proprie auto personali in una sorta di “Uber for Ama-
zon”. 

Il lavoro all’interno di ciascuno di questi tre diversi magazzini 
non è molto diverso: i FC imballano i prodotti e li preparano per la 
spedizione; i Sortation Center ricevono queste spedizioni, le divi-
dono, le ri-assortiscono e le preparano di nuovo per la spedizione; 
i Delivery Center ricevono le spedizioni, le dividono, le ri-assorti-
scono e le preparano di nuovo, questa volta per la consegna.

A cosa sono dovuti questa moltiplicazione di strutture e il lungo 
viaggio di ogni pacco? Alcune ragioni le conosciamo. Il Delivery 
Center è un tentativo di Amazon, ora apparentemente in rapida 
crescita negli Stati Uniti, di conquistare ampie porzioni dell’in-
dustria americana. Amazon risparmierà denaro consegnando i 
pacchi in proprio, attraverso appaltati o attraverso privati. Ama-
zon ha calcolato precisamente il costo di spedire i pacchi attra-
verso l’area di Portland e sa che mantenendo bassi i costi della 
manodopera può ancora ricavarne profitti. Il fatto che il Delivery 
Center abbia tre diversi metodi di consegna dimostra che Ama-
zon vuole trovare il metodo più efficiente dal punto di vista eco-
nomico, o forse vuole combinare i metodi per le diverse aree del-
la nostra regione. Anche il fatto che alcuni lavoratori non siano 
tecnicamente impiegati da Amazon ne limita la responsabilità 
e limita la capacità di questi lavoratori di organizzarsi insieme 
come un’unica entità giuridica. Tutte queste ragioni si riducono 
al fatto che Amazon sta creando modi per evitare di pagare FedEx, 
UPS o il servizio postale pubblico e per iniziare a controllare le 
spedizioni in proprio. Nel fare questo, Amazon distruggerà e tra-
sformerà l’industria delle consegne e della logistica statunitense 
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proprio come ha trasformato l’industria della vendita di libri. 
Questo significherà meno protezioni sindacali, peggiori condi-
zioni di lavoro e una maggiore dipendenza dei consumatori da 
un’unica grande azienda.

Un’altra fondamentale ragione per avere strutture in tre angoli 
diversi di una grande regione come l’area metropolitana di Port-
land sta nel fatto che Amazon preferisce costruire strutture dove è 
garantita la presenza di lavoratori sfruttabili. A Hillsboro e Trout-
dale, e nelle zone circostanti, che non sono ricche come la zona 
interna di Portland, è molto più probabile incontrare migranti, 
vedere alloggi a basso costo, trovare maggiore povertà e disoccu-
pazione. Amazon ha spesso mostrato una preferenza nel reclu-
tare forza lavoro migrante, e allo stesso tempo nell’assumere mi-
litari, ex o attuali, per gestirli. Questo crea una precisa gerarchia 
all’interno del magazzino, dove è meno probabile che gli operai 
si oppongano al management, e dove il management è composto 
da despoti con poco riguardo per la forza lavoro. Sono proprio i 
lavoratori che vivono ai margini della società americana, quelli 
che hanno più probabilità di diventare poveri o homeless, a essere 
più propensi ad accettare le condizioni di lavoro dei magazzini di 
Amazon. Questo significa anche che la composizione della forza 
lavoro di uno stabilimento di Amazon è molto più diversificata 
della composizione del management, che è sempre più maschio 
e bianco quanto più si sale nella gerarchia.

Nei FC i lavoratori sono esclusivamente a tempo pieno, mentre 
nei Delivery Center e nei Sortation Center sono esclusivamente 
part-time. I lavoratori part-time negli Stati Uniti non hanno l’as-
sicurazione sanitaria garantita da Amazon perché non è richiesta 
per legge. Lo sarebbe per quanto riguarda gli straordinari, ma se 
un lavoratore svolge molti straordinari fino al punto in cui sa-
rebbe legalmente obbligato ad avere un’assicurazione sanitaria, 
Amazon gli impedisce di fare altri straordinari e riduce il suo ca-
rico di lavoro. Così, i Delivery Center e i Sortation Center di Ama-
zon mantengono bassi i costi per Amazon riducendo le spese per 
i benefit dei lavoratori.

La strada per organizzare politicamente un magazzino di Ama-
zon negli Stati Uniti è tortuosa. Negli Stati Uniti, ci sono alcu-
ne limitate protezioni legali per un sindacato di minoranza, ma 
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il vero potere legale di un sindacato esiste quando i lavoratori 
vincono un voto di riconoscimento sindacale. Ciò richiede che 
una maggioranza di lavoratori voti per entrare a far parte di un 
sindacato, e solo a questo punto possono iniziare le trattative sul 
contratto di lavoro. Amazon non ha mai negoziato un contratto 
di lavoro al di là dei casi previsti dalla legge, negli Stati Uniti o in 
Europa. Amazon può anche sedersi al tavolo occasionalmente, 
ma non fa mai concessioni e tende a interrompere la negoziazio-
ne se è legalmente autorizzata a farlo. Anzi, dal momento che i 
contratti dei lavoratori negli Stati Uniti includono quasi sempre 
una clausola anti-sciopero, e dal momento che per i lavoratori che 
si organizzano attraverso il solidarity unionism, il sindacalismo 
solidale, lo sciopero è lo strumento più potente di cui dispongono, 
il contratto di lavoro diventerebbe in molti casi un peso piuttosto 
che un aiuto.

In molte città degli Stati Uniti, i lavoratori si stanno organizzando 
nei loro magazzini attraverso il solidarity unionism, una tatti-
ca diversa dalla lotta per il contratto di lavoro che normalmente 
viene messa in atto dai sindacati. Questi lavoratori non sono alla 
ricerca di un contratto. Vogliono sfidare le regole dei magazzini di 
Amazon e opporsi ai sempre crescenti tassi di produttività e a del-
le aspettative disumane. Questa strategia ha l’obiettivo di creare 
un potente movimento negli Stati Uniti che non sia cooptato dai 
sindacati e dalle loro strategie fallimentari. In questi magazzini 
ci si sta organizzando autonomamente come lavoratori, senza 
l’aiuto di personale retribuito, e senza essere diretti da un organo 
istituzionale.

A Portland, da quando abbiamo iniziato a organizzarci, io e i miei 
colleghi siamo riusciti a ottenere tre concessioni da Amazon. In 
primo luogo, siamo riusciti a fermare la pratica di costringerci a 
saltare il pranzo. La legge dell’Oregon impone una pausa di 15 mi-
nuti ogni quattro ore di lavoro, e una mezz’ora di pasto ogni 6 ore 
di lavoro. Il nostro turno durava solo 6 ore. Durante il periodo na-
talizio (anche detto The Peak, il picco), i nostri manager avevano 
iniziato a farci lavorare durante l’orario programmato per il pran-
zo e quando mancava un’ora alla fine del turno dicevano “Staccate 
tutti 5 minuti prima, ma oggi niente pranzo”. Questo significava 
che dopo aver lavorato 5 ore e 55 minuti avevamo un’unica pau-
sa di 15 minuti. Dopo che questo è andato avanti per circa una 
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settimana, durante una riunione mattutina, io e i miei colleghi 
abbiamo deciso di alzare la voce e di esprimere il nostro scontento 
per questa pratica. Abbiamo parlato a turno, esprimendo diverse 
preoccupazioni per il nostro benessere: sentirci sovraccarichi di 
lavoro, non preparati, affamati, senza pause per il bagno, ecc. An-
che se è stato necessario un po’ di tempo prima che la direzione 
prendesse sul serio le nostre lamentele, la pratica di farci saltare 
il pranzo è stata abbandonata.

Allo stesso modo, abbiamo alzato la voce quando ci siamo resi 
conto di aver lavorato per Amazon per quasi 6 mesi senza che 
ci venisse offerto un lavoro a tempo indeterminato. La politica 
di Amazon permette la “conversione” da lavoro temporaneo a 
permanente ogni trimestre. Due trimestri erano passati e la di-
rezione continuava a ritardare. Questa volta, quando abbiamo 
parlato, abbiamo scoperto che non eravamo gli unici ad avere 
questi problemi. Altri si sono uniti a noi e per il management è 
stato impossibile ignorarci: abbiamo ricevuto l’offerta di lavoro 
permanente nel giro di una settimana.

Infine, siamo stati in grado di apportare modifiche ai livelli di 
rumore nel centro di distribuzione. Nel nostro magazzino, auto 
e furgoni entrano direttamente nella struttura a intervalli rego-
lari durante il giorno. Quando le auto si muovono, suona un al-
larme in modo che i lavoratori possano sapere che non devono 
attraversare la corsia di marcia. Questi allarmi erano molto forti e 
penetranti. Durante la Prime Week, i colleghi hanno parlato con 
i media della situazione e, non appena Amazon ha ricevuto un 
po’ di cattiva stampa, ha subito fatto dei cambiamenti. Va detto 
che da mesi ci lamentavamo della situazione del rumore tramite 
il servizio ufficiale di Amazon “Voice of the Associates”, cosa che, 
come prevedibile, non aveva dato risultati.  La soluzione stava nel 
trovare i punti deboli di Amazon: ribellione dei lavoratori, cattiva 
stampa, ecc. (Vale anche la pena notare che i fumi delle auto si 
accumulano e che di tanto in tanto scatta un allarme che indica 
che i livelli di CO2 sono troppo alti. Quando succede questo, le 
finestre del magazzino si aprono automaticamente, ma il lavoro 
non si ferma, e nessun lavoratore sa che cosa significhi quell’allar-
me. È una delle tante situazioni tipiche dei magazzini di Amazon 
che ti fanno sentire impotente - e per le quali a maggior ragione 
i lavoratori dovrebbero organizzarsi e portare a cambiamenti).
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Questi sono solo piccoli esempi di possibili successi del solidarity 
unionism, che richiede un gruppo di persone paziente e diligen-
te, che riconosca i leader e coloro che stanno già opponendo resi-
stenza, che li metta in contatto e che dia loro la possibilità di agire. 
Se le nostre richieste non fossero state soddisfatte presso il nostro 
magazzino, avremmo dovuto aumentare il livello dello scontro 
con i nostri manager, fino a quando non avessimo avuto succes-
so. Altre città hanno partecipato alla stessa lotta, usando tattiche 
simili e ottenendo un successo ancora maggiore. Tuttavia, uno 
dei requisiti per questo tipo di organizzazione è quello di mante-
nere segreto il nostro operato, in modo da non diventare bersagli 
per un licenziamento. Ora però, dal momento che le nostre storie 
diventano sempre più pubbliche, la forza lavoro statunitense co-
mincia a vedere che i lavoratori di Amazon stanno combattendo 
e vincendo. Lavoratori statunitensi di Amazon da molte città si 
sono anche uniti ai Meeting transnazionali dei lavoratori di Ama-
zon, una rete in gran parte europea di lavoratori di molti paesi che 
si incontrano regolarmente per pianificare insieme la strategia e 
la lotta. I lavoratori statunitensi e quelli europei si stanno unendo 
e stanno costruendo una solidarietà reciproca. Insieme diciamo: 
“Same Struggle, Same Fight! Workers of the World Unite!” (“Stes-
sa lotta, stessa battaglia! Lavoratori del mondo unitevi!”). E conti-
nueremo a lottare finché continuerà questo sistema oppressivo, 
spinto dall’avidità e applicato con crudeltà.
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La priorità assoluta dei lavoratori del nostro magazzino è ottenere 
il contratto fisso da Amazon. Quelli che sono impiegati con con-
tratti a tempo determinato a volte chiedono alcuni giorni di ferie 
per potersi riposare, ma nessuno, salvo rare eccezioni, sciopera, a 
causa della pressione dei padroni e la minaccia del non-rinnovo. 
Un dato di fatto è che un’alta percentuale di lavoratori è assun-
ta attraverso agenzie di lavoro interinale e questo significa che 
questi lavoratori non scioperano per paura del licenziamento o 
di ritorsioni. Questi lavoratori non hanno ferie e sono utilizzati 
in gran parte per coprire periodi con un alto carico di lavoro o 
periodi di ferie dei lavoratori permanenti, ricevono contratti set-
timanali, sono sotto pressione perché se protestano oppure non 
raggiungono i tassi di produttività che l’azienda ritiene conve-
nienti vengono automaticamente licenziati. 

I compiti più gravosi sono equamente distribuiti tra i lavorato-
ri a tempo indeterminato e quelli a tempo determinato, tranne 
in alcuni casi. C’è un elevato turnover di lavoratori temporanei 
in periodi come l’estate e il Natale, a causa rispettivamente delle 
vacanze e dei picchi di consegne. Il nostro sindacato è aperto a 
tutti i lavoratori, perché non facciamo distinzioni tra lavoratori 
permanenti o temporanei e proviamo a coinvolgere questi ul-
timi, anche se con scarso successo. Cerchiamo di coinvolgere i 
lavoratori precari attraverso il dialogo e rendendoli consapevoli 
dei loro diritti, poiché molte volte non li conoscono o credono di 
non avere diritti perché hanno un contratto temporaneo. Esiste 
una strategia precisa da parte di Amazon per dividere i lavorato-
ri: la direzione concede vantaggi, soprattutto durante i giorni di 
sciopero, per dividere coloro che scioperano da coloro che non lo 
fanno e per creare tensioni. Quelli che non scioperano sono pre-
miati con promozioni, anche se l’azienda non lo ammette. I due 
gruppi di lavoratori sono chiaramente differenziati.

Riteniamo che la rivendicazione di un salario uguale a livello euro-
peo sia quasi un’utopia, poiché ogni paese ha legislazioni diverse. 
Amazon prende ciò che più gli conviene dalla legislazione di cia-
scun paese, indipendentemente dalle condizioni dei lavoratori, 
sia per quanto riguarda lo stipendio sia per quanto riguarda altre 
questioni che per noi sono molto importanti. Inoltre, all’interno 
del magazzino ci sono molti livelli salariali diversi, perché sono 
definiti dalla categoria di ciascuno: operatori semplici, operato-
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ri specializzati, caporeparto, caposquadra ecc. Prima contava di 
più la durata del servizio, ora non importa più così tanto: ciò che 
conta è se hai un contratto temporaneo o fisso. Un altro elemento 
rilevante è che nei livelli salariali più elevati sono assunti per la 
maggior parte uomini. 

Crediamo che il salario sia una delle questioni più importanti 
nella lotta di qualsiasi lavoratore, ma non dovrebbe essere l’u-
nica, né l’elemento centrale della lotta transnazionale comune, 
dato che ci sono molti altri problemi come la salute sul lavoro, 
l’uguaglianza, la conciliazione familiare, che dovrebbero essere 
al centro della nostra strategia tanto quanto il salario, ovviamen-
te. In questo momento nel nostro magazzino abbiamo un grosso 
conflitto per il fatto che l’azienda non accetta reali miglioramenti 
per tutti i lavoratori. Ha persino tolto i diritti che avevamo già 
conquistato, senza alcun motivo. Coinvolgere i lavoratori nelle 
lotte è tremendamente complicato nel nostro paese, a causa del-
la precarietà delle assunzioni e della paura di molti lavoratori di 
perdere il lavoro. Questo dovrebbe essere un argomento di discus-
sione e riflessione nei futuri incontri transnazionali per cercare 
soluzioni a questo problema. Inoltre, questa lotta non riguarda 
solo i lavoratori di Amazon, ma dovrebbe concentrarsi sulla so-
lidarietà transnazionale, che non ha a che fare solo con il lavoro, 
ma anche con la società in generale. Per questo motivo dobbiamo 
concentrare le nostre rivendicazioni sui problemi comuni a tut-
ti i magazzini Amazon che riguardano anche il cuore di tutta la 
società, come le condizioni di salute e sicurezza, la conciliazione 
familiare, i ritmi di lavoro, ecc., in modo che anche altri siano 
coinvolti nella nostra lotta.
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Sei alla mensa del magazzino e circa sei o sette colleghi iniziano 
una conversazione sul perché organizzare uno sciopero. Circola-
no voci sull’ondata di brevi scioperi, walkout e rallentamenti in 
altri magazzini e questo non è il primo capannello che si crea nel 
tuo magazzino. Alcune discussioni hanno affrontato il tema delle 
“spie emotive”: una nuova tipologia di manager impiegati dall’a-
zienda. Circa due anni fa hanno iniziato a comparire ovunque 
nel magazzino. Il loro singolare compito sembra essere quello di 
avvicinare ogni singolo lavoratore, coinvolgerlo in conversazioni 
cariche emotivamente e tirargli fuori la sua biografia personale, 
le storie di famiglia, le esperienze traumatiche nel privato e così 
via. Addestrati in una psicologia dilettantesca, venivano sparsi 
nel magazzino come una sorta di pesticida umano, con la missio-
ne di farti impantanare nella tua particolare situazione, al fine di 
scoraggiare qualsiasi senso di comunanza tra i lavoratori. Proba-
bilmente questo è il risultato di un costoso ritiro di una settimana 
dedicato a metodi innovativi per rompere l’unità dei lavoratori. Se 
l’investimento dell’azienda in questo particolare deterrente abbia 
ottenuto il risultato desiderato o meno, tuttavia, è difficile da dire. 
Un tizio che conosci che si fa chiamare Limes una volta ha detto di 
aver visto una di queste emo-spie nel parcheggio, inginocchiata a 
terra accanto alla sua macchina, piangere inconsolabilmente. Poi 
non è più tornata. Ben presto è scoppiata un’epidemia. Si vede-
vano ovunque emo-spie piangenti o in confusione, dietro file di 
scaffali o fuori dai box dei bagni, bloccate in movimento come i 
cattivi dei videogiochi fatti male, totem senza meta e tragici spo-
gliati della loro magia. Nel giro di un mese sono stati tutti licen-
ziati. Ovviamente non erano stati addestrati abbastanza bene per 
adempiere ai loro doveri, né persuasi abbastanza per accettare il 
loro compito. Semmai, hanno avuto l’effetto contrario. Tutto il 
trambusto ha fatto aumentare le chiacchiere tra i lavoratori. La 
compagnia ha dovuto inviare un gruppo di managers superiori 
per riparare il danno, oltre ad abbandonare il lavoro di infiltrazio-
ne soft e rimettere gli stivali da sergente istruttore. 

Ciò non toglie in quel periodo di crescenti chiacchiere tra colleghe 
e colleghi si sia parlato di molti argomenti importanti. Hai par-
tecipato a una serie di riunioni estemporanee che hanno toccato 
problemi diffusi come la pressione per farti raggiungere i livelli di 
produttività e l’intollerabile stress sul posto di lavoro, l’onnipresen-
te sorveglianza, le assunzioni tramite agenzie interinali, i salari... 

UNA POSSIBILE CONVERSAZIONE TRA LAVORATORI
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Discussioni produttive. I colleghi che si sono riuniti in mensa ora, 
però, con in mano contenitori per il pranzo e sacchetti di plastica 
– alcuni hanno iniziato a mangiare in piedi – sembrano disposti 
a sacrificare la breve mezz’ora del pranzo per andare a fondo di un 
altro problema. Ti unisci alla discussione proprio nel momento in 
cui qualcuna chiede come possiamo danneggiare davvero i profitti 
di un’impresa gigantesca come Amazon. «La logica dello sciopero 
è ovviamente in sé un attacco ai profitti», dice lei, «quando i lavo-
ratori si uniscono e si rifiutano collettivamente di lavorare, questo 
disturba il flusso della produzione (di qualunque tipo essa sia) e 
costa denaro all’azienda. Se funziona, il datore di lavoro accetta di 
ascoltare le nostre richieste e di negoziare un accordo e quant’altro, 
per far sì che tutti ritornino al loro dovere in modo da evitare di 
perdere altri soldi a causa di un numero ancora maggiore di ore 
di interruzione della produzione... Ma credo che la domanda qui 
sia: vogliamo minacciare temporaneamente i profitti per ottenere 
condizioni di poco migliori, o se abbiamo il progetto di far crollare 
i profitti in quanto tali?». [Teste annuiscono intorno al cerchio, 
panini vengono scartati, sacchetti di patatine vengono aperti]. Lei 
prosegue con franchezza, anche se si vedono chiaramente pezzi 
di cibo muoversi nella sua bocca: «Tecnicamente parlando, se l’a-
zienda soddisfa totalmente le nostre richieste – che ciò significhi 
pagare salari più alti o migliorare le condizioni di lavoro in qualche 
altro modo – adattarsi a nuove condizioni costa loro ancora più 
denaro. Quindi, uno sciopero di successo è sempre uno sciopero 
capace di dare una bella batosta ai loro profitti, giusto? Allora la 
domanda che rimane è perché vogliamo abbattere i loro profitti 
in primo luogo. Non è che vogliamo semplicemente che ci venga 
distribuito una quota maggiore dei loro profitti?». Lei smette di 
parlare e si prepara a dare un morso al suo panino. 

«Beh, se vogliamo che una parte più grande dei profitti dell’azienda 
vada a chi come noi fa la maggior parte del lavoro, dobbiamo lottare, 
giusto? E non appena lo facciamo, come dici tu, in qualche modo 
abbattiamo anche i profitti». È Limes che parla, da una sedia fuori 
dal cerchio. Tutte le teste si girano e poi il cerchio si allarga di un 
paio di centimetri. All’inizio non ti eri accorto che era qui. «Tutte le 
aziende dovrebbero avere a che fare con un’ondata di lotte sul lavoro. 
Come un virus che si diffonde in ogni luogo di lavoro in lungo e in 
largo. Che alla fine costringe tutti i padroni ad accettare margini di 
profitto più bassi rispetto al costo del lavoro». 
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Non c’è dubbio, però, che la diffusione deve effettivamente essere 
globale affinché ciò diventi vero. Uno dei partecipanti indossa un 
cappellino da baseball macchiato con molti aloni di sale secco che 
rivelano il copioso sudore della fronte dei giorni passati. I ghirigo-
ri bianchi sulla tela nera fanno sembrare il berretto un paesaggio 
cinese al contrario. Egli sostiene che troppa pressione in una sola 
nazione farà sì che i politici eletti temano che gli investitori si ri-
tirino dal paese, causando alla fine il crollo dell’intera economia, 
con conseguente disoccupazione ed elettori arrabbiati. «I politici 
eletti non desiderano questo. La politica nazionale entra in scena 
quando i lavoratori diventano troppo forti in una sola nazione, non 
possiamo dimenticarlo. Non c’è dubbio che il movimento debba 
essere transnazionale se non vogliamo che tutto si ritorca contro 
di noi». 

Una donna alta che tiene in mano un torsolo di mela con due 
sole dita dice che quando si tratta di aziende come quella per cui 
lavoriamo, i risultati delle nostre interferenze non influiscono 
mai realmente sui profitti. Sì, se succede ovunque, forse. Ma le 
grandi multinazionali possono adattarsi in altri modi molto pri-
ma che i loro profitti ne risentano: «Guardate Amazon, per esem-
pio. Una delle ragioni per cui sono cresciuti così tanto è che già 
dall’inizio hanno pianificato la loro attività per proteggerle dalle 
perdite causate dalle interferenze dei lavoratori. È scritto nel loro 
algoritmo. La stragrande maggioranza dei lavoratori è altamente 
sostituibile. E non appena in un magazzino ci uniamo in lotta 
per rallentare le consegne, possono spostare le merci in qualsiasi 
magazzino adiacente a quello in cui ci troviamo per controbilan-
ciare la perdita di lavoro dovuta al nostro sciopero. Questo è già 
successo in Germania/Polonia, giusto? Questo è sicuramente un 
altro motivo per fare in modo che la nostra organizzazione attra-
versi i confini. Ma la domanda è se possiamo davvero mirare a 
colpire i profitti, anche quando agiamo a livello globale. Come 
tutte le società, Amazon è costretta a mantenere il capitale in cir-
colazione. Sprecano molto di più dei loro profitti di quanto noi 
possiamo sognare di danneggiare. Hanno bisogno di sbarazzarsi 
di quei profitti in fretta. Si chiamano reinvestimenti, sì, e pos-
siamo immaginare che tutti questi reinvestimenti abbiano suc-
cesso, ma molti di essi sono del tutto sperimentali e comportano 
solo perdite di capitale. Anche alcune delle costose manovre per 

UNA POSSIBILE CONVERSAZIONE TRA LAVORATORI



45 STRIKE THE GIANT - TRANSNATIONAL SOCIAL STRIKE PLATFORM

costruire il loro “sistema immunitario” contro l’unità dei lavora-
tori sono investimenti scadenti. Come tutte queste spie emotive 
che vanno in giro a piangere nel nostro magazzino, per esempio. 
O quando si imbarcano in diversi tentativi di diversificare le loro 
attività. Come aprire dal nulla una catena di Amazon café senza 
successo o cose del genere. Potrebbero tranquillamente provarci. 
Sono costretti a farlo. Il punto è che Jeff Bezos guadagna più che a 
sufficienza con i profitti di Amazon, ma non può semplicemente 
ritirarsi strisciando in qualche gigantesca camera blindata con 
tutto il suo bottino. Quel capitale deve continuare a muoversi o 

essere investito in qualcosa che sta sicuramente aumentando di 
valore, come i grattacieli costruiti nelle mete più redditizie del 
mercato immobiliare. Il segnale che deve continuare a trasmet-
tere al resto del mercato è che Amazon – al contrario della foresta 
pluviale amazzonica – è in costante crescita. Quando Amazon 
spende milioni di dollari per riorganizzarsi e disinnescare i con-
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flitti di lavoro, anche questo è un segnale positivo per il mercato. 
Dimostra ai concorrenti e agli azionisti che Amazon sta assicu-
rando la sua crescita futura tagliando le gambe al movimento 
operaio».

Quest’ultima affermazione scatena una scossa che attraversa tut-
to il corpo di un ragazzo allampanato con la frangia sugli occhi, 
che muove la testa per spostare i capelli dal viso. «Cosa significa la 
tuo discorso, se è vero? Che le nostre lotte rendono essenzialmen-
te la società più potente?». La donna della mela butta il torsolo 
nel cestino, si pulisce la mano sui pantaloni e dice: «No, amico, 
assolutamente no. Per prima cosa, come dicevo, non è detto che 
sappiano sempre quello che fanno. Hanno solo risorse quasi in-
finite per continuare a fare tentativi. Secondo: mentre l’azienda 
si muove per resistere alla nostra crescente forza organizzativa, 
sembra che ne escano più forti, ma i lavoratori inviano segna-
li ad altri lavoratori, e anche questo ha del potenziale. Questo è 
certamente un problema per l’azienda». E poi continua dicen-
do: «Potremmo – e in ogni caso forse dovremmo? – continuare 
a negoziare a livello locale e chiedere alcuni miglioramenti, ma 
dobbiamo sapere che queste lotte raggiungono un limite. Non 
appena decidiamo di andare oltre quel limite, dobbiamo capire 
a cosa puntiamo. Se pensiamo che stiamo mirando ai profitti, 
dobbiamo tenere presente che Amazon ha un capitale così con-
sistente da poter distruggere loro stessi una quantità infinita di 
profitti per assicurarsi una previsione di incremento di profitti. 
Non sono disturbati da una lotta sul lavoro di durata limitata, ben-
sì dalla tendenza a iniziarne una e dalla capacità di portarla avanti 
in modo continuativo. Le imprese sono in costante competizione 
tra loro e il vincitore non si misura dai profitti in assoluto, ma 
dalla loro crescita rispetto alla concorrenza. Possono permetter-
si di perdere innumerevoli milioni di dollari fin quando gli altri 
pensano che cresceranno ancora di più. Se danno un’immagine 
convincente della loro crescita, di solito le loro quotazioni aumen-
tano e questo li aiuta a soddisfare le previsioni di crescita».

Vorresti chiederle perché questo farebbe la differenza; il profitto 
e l’aumento del profitto non sono essenzialmente la stessa cosa? 
Ma alcuni colleghi si guardano intorno e si lamentano di doversi 
sbrigare e mettersi in fila per il microonde. Proviamo a parlarne 
più tardi davanti a una birra. Al bar ci troviamo in sette. La voce 
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deve essersi sparsa. L’acustica di merda richiede che parliamo a 
voce più alta e un lavoratore più anziano che ci è abituato rom-
pe il ghiaccio. «Non possiamo semplicemente organizzarci per 
annientare l’azienda, questo è il suo argomento» [guardando la 
donna alta della mela mentre alza il bicchiere]. «Se pensiamo di 
minacciare qualcosa che non possiamo minacciare, perdiamo 
di vista la logica di base dello sciopero. Dobbiamo sapere quale 
problema stiamo creando per avere una qualche influenza. In 
una piccola azienda, diciamo un centinaio di lavoratori possono 
fermare la produzione. Quei lavoratori hanno più probabilità di 
avere successo spremendo il proprietario per ottenere stipendi 
più alti. Ed è molto più facile riunire tutto il personale per otte-
nere il massimo effetto. Amazon controlla così tanti lavoratori 
che è difficile immaginare un blocco del lavoro completamente 
sincronizzato, e non c’è molto che il team di gestione di un sin-
golo magazzino possa concedere senza consultare la sede centrale 
di Seattle. Da lì possono manipolare i bilanci a loro piacimento. 
Quando agiamo in posti isolati, fondamentalmente finiamo per 
competere con altri colleghi di Amazon da qualche altra parte. 
E poi c’è la questione della loro impressionante disponibilità di 
capitale. Sto solo ripetendo quello che lei diceva prima, ma a pen-
sarci bene, questo li mette nella posizione di buttare via somme 
enormi che sono o sembrano solo investimenti per la crescita. 
Perché questo è in definitiva il valore del loro dominio: la previ-
sione di profitto, giusto? Un movimento verso l’alto. Questo ren-
de l’azienda meno preoccupata per i temporanei cali di profitto 
che possiamo causare, e ancor meno preoccupata di spendere il 
doppio, quanto piuttosto interessata a dimostrare che a lungo 
termine può difendersi dalle interferenze sul flusso di lavoro». 

Il gruppo è dubbioso. Allora il tipo alza ancora un po’ la voce: «La 
nostra opzione più esplosiva, invece, è proprio quella di usare il 
loro feticcio della crescita a nostro vantaggio!». Alcune persone 
bevono sorsi profondi dalle loro pinte mentre si scambiano sguar-
di, sopracciglia alzate in modo sarcastico. Che cosa significa? Una 
ragazza seduta su una panchina di legno rompe il silenzio: «Vuoi 
dire che più loro crescono e più il nostro collettivo può diventare 
grande, o qualcosa del genere?» La donna alta dice di essere d’ac-
cordo: «Basta guardare quante persone impiega Amazon per fare 
esattamente quello che facciamo noi. E il fatto che sono sparse in 
così tante nazioni. Ci sono magazzini in quasi 300 città in tutto 
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il mondo. Centinaia di migliaia di individui che corrono in giro 
come ratti che inseguono un pacco – ossessionati da cosa esat-
tamente? Fondamentalmente, realizziamo l’interesse deviato di 
qualcuno nel vedere crescere la propria azienda. L’impero di Ama-
zon è un esempio talmente evidente di quanto sia ridicolmente 
inutile che noi lavoratori siamo costretti a continuare a fare cose di 
questo tipo per il resto della nostra vita, solo per aiutare un’azien-
da ad affrontare la concorrenza in un inutile gioco di espansione. 
Un gioco che non riguarda letteralmente nient’altro. Comunque, 
[facendo una grande sorsata dalla sua birra], ci capita di lavorare 
per uno dei più grandi datori di lavoro della storia. Abbiamo circa 
mezzo milione di colleghi che fanno le stesse cose che facciamo 
noi tutto il giorno. Possiamo usare il nostro lavoro per unirci per 
esercitare un’impareggiabile influenza a livello politico».

Coperto dietro la sua frangia pesante, il tipo allampanato non può 
fare a meno di chiedere «qual è questo livello politico? Sembra 
così vago. Significa che invece di mobilitarsi per fermare la pro-
duzione, per ottenere quello che chiediamo... ci riuniamo in tutto 
il mondo per infangare il nome dell’azienda? Creare “imbarazzo” 
politico?» Tutti gli occhi si rivolgono alla donna della mela per 
avere una risposta: «Perché dovremmo essere interessati a rovi-
nare questa azienda in particolare? Che falliscano o che vengano 
comprate da qualcun altro... questo non accadrà... Sapete cosa è 
successo a Toys R Us, per esempio? Sono falliti perché i loro pro-
prietari non guadagnavano nulla? Non credo proprio. L’azienda 
non era più adeguatamente competitiva. Non stavano vincendo 
la gara. Hanno chiesto il fallimento e poi, a causa dei fondi di 
private equity, i proprietari se ne vanno con milioni, mentre de-
cine di migliaia di lavoratori sono improvvisamente disoccupati 
e costretti a cercare un altro lavoro di merda. Certo, fa differenza 
se succede a causa dell’intervento dei lavoratori, ma... Voglio dire, 
se vogliamo davvero cambiare le cose come lavoratori... A volte 
penso a quando qualcuno mi ha detto che la vera vittoria del mo-
vimento per il suffragio femminile non è stato necessariamente 
l’ottenimento del diritto di voto, ma è stato il rendere evidente 
l’antagonismo che esisteva tra uomini e donne. Immaginate i 
lavoratori di Amazon di tutto il mondo che si uniscono in una 
stessa strategia coordinata. Tutti che fanno la stessa semplice ri-
vendicazione. Il suo valore, l’effetto reale di ciò è, allo stesso modo, 
quello di fare sì che l’antagonismo tra capitalisti e lavoratori sia 
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tagliente come un laser in tutto il mondo. Dovremmo ambire a 
lottare per una posizione che ci permetta di rovesciare questa 
merda. Ce n’è di questo potenziale in questo luogo di lavoro».

A questo segnale trionfale tu e i tuoi colleghi vi affrettate a ordina-
re altre birre. Qualcuno si fissa l’acconciatura, altre si sistemano il 
rossetto. Il ragazzo col cappello da baseball con il paesaggio cinese 
si toglie il cappello per rivelare un giovane cuoio capelluto perfet-
tamente calvo. Il lavoratore più anziano è seduto per ricevere l’e-
nergia che si sprigiona al nostro ritorno. Suggerisce che la nostra 
rivendicazione globale più efficace, dopo tutto, debba essere un 
salario uguale in tutti i magazzini: «Fare pressione sull’azienda 
per far corrispondere tutti gli stipendi a quello attualmente più 
alto. Dove ricevono il salario più alto i lavoratori? Nessuno lo sa.
Non importa. Significherebbe che alcuni lavoratori si unirebbero 
alla rivendicazione senza che questo nemmeno influisca diretta-
mente sul loro stipendio. È dura. Ma il punto non è lo stipendio. Il 
salario più alto non è comunque abbastanza buono. Nessun com-
penso rende accettabile il fatto che stiamo esaurendo le nostre 
vite fondamentalmente per rendere ogni mese più ricco il singolo 
individuo più ricco del pianeta. Il punto è che la forza lavoro è 
enorme, diffusa nella maggior parte dei paesi nel mondo, in 300 
città diverse, tutte con gli stessi compiti e sotto lo stesso datore 
di lavoro. Usando davvero al massimo i differenziali salariali tra 
di noi, Amazon vuole farci credere che non possiamo unirci. Su-
periamo queste menzogne semplicemente facendo convergere 
ogni lotta su di un’unica questione: un salario uguale per tutti. 
Non perché abbiamo un debole per quel salario, ma perché an-
che una rivendicazione così minima sembrerebbe impossibile 
da ottenere. E questo mostra esattamente quanto sia inutile que-
sto sistema. Dovremmo chiederci cosa significa effettivamente 
la crescita economica. Non può essere che Jeff Bezos accumuli 
agi e comodità giorno dopo giorno mentre la sua impresa con-
tinua a crescere. Cosa farà, cavalcherà dieci cavalli per volta? Sta 
impazzendo per escogitare altri piani di spesa. Ci sono limiti a 
quanto anche una persona perversamente ricca possa indulgere 
nel perverso furto del nostro lavoro. Il divertimento è altrove. Il 
divertimento sta nei numeri che crescono. La competizione stes-
sa. Sono come ludopatici che vincendo un po’ perdono molto e 
viceversa all’infinito. Dovremmo essere furiosi perché ci stiamo 
tutti facendo il culo fino alla fine dei nostri giorni solo per realiz-
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zare questo! E guarda, Bezos non è diverso dai suoi concorrenti. Il 
mercato impone questo comportamento. Se vogliamo veramen-
te cambiare le nostre condizioni di lavoro e di vita, abbiamo biso-
gno di un movimento di lavoratori che si confronti con il mercato 
capitalista in quanto tale. Approfittando del semplice fatto che 
abbiamo più di mezzo milione di colleghi qui in Amazon, che 
potenzialmente rivendicano la stessa cosa, rappresentiamo una 
minaccia non per una singola azienda, ma per tutte le aziende. È 
il tipo di minaccia che ci mette in una posizione completamente 
diversa rispetto a qualsiasi altra di esse mai pianificata a favore o 
contro». E, si può aggiungere, è l’unico modo realistico per otte-
nere la dignità per cui lottiamo. 
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Come lavoratori Amazon dei magazzini francesi di Saran (45) e 
Lille (59), parte del Sindacato Sud-Commerce, stiamo discutendo 
insieme ad altri lavoratori Amazon in Europa e negli Stati Uniti 
le rivendicazioni comuni che possiamo adottare a livello transna-
zionale. Questo è complicato, tanto più se si considera un’azienda 
globale come Amazon ha fin dall’inizio utilizzato i differenziali 
salariali tra gli stati come una fonte di profitto. Sul lato dell’orga-
nizzazione dei lavoratori, questa capacità di sfruttare i differen-
ziali è ancora lontana dal trovare una forte opposizione da parte 
delle strutture sindacali, che sono ancora legate all’azione e alla 
struttura nazionali o addirittura locali. Inoltre, la divisione in 
settori e il carattere autonomo che alcuni settori sindacali riven-
dicano all’interno dello stesso sindacato, come succede nel caso 
di molti sindacati francesi, rendono ancora più complicato l’or-
ganizzazione di un orizzonte di lotte condivise. È in questa pro-
spettiva e a causa dei limiti di un’azione puramente nazionale che 
il nostro sindacato ha deciso di inserire le sue lotte contro un’a-
zienda globale come Amazon dentro una cornice organizzativa 
transnazionale come il TSS, di cui ha fatto parte fin dall’inizio. In 
un contesto come quello francese, questi limiti sono ancora più 
evidenti a causa dell’attacco costante che il governo neoliberale di 
Macron e i suoi predecessori hanno condotto contro le strutture 
rappresentative dei lavoratori, un attacco che si è concretizzato 
prima in leggi sul lavoro e poi in riforme delle indennità di disoc-
cupazione. Queste leggi considerano le organizzazioni interme-
die come inutili e costose per le finanze pubbliche, e incentivano 
politiche che sono considerate direttamente responsabili “verso 
i cittadini”. 

Nel caso dei magazzini di Amazon e dell’organizzazione transna-
zionale delle lotte, queste difficoltà non sono meno evidenti, ma è 
anche vero che al momento l’adozione di una strategia comune e 
di rivendicazioni condivise come un salario uguale per tutte e tut-
ti è uno dei temi in discussione, e nella nostra prospettiva politica 
e sindacale si configura come un orizzonte che sarebbe in grado 
di unire i lavoratori sia a livello nazionale che transnazionale. Ad 
esempio, la rivendicazione di un salario uguale pone di fronte a 
problemi che hanno a che fare con i metodi di sfruttamento e pro-
duzione dei differenziali salariali tra stati, ma anche all’interno 
dei magazzini negli stessi stati. Queste differenze dipendono dal 
quadro normativo francese, che mira a proteggere i margini di 
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profitto di Amazon. In particolare, la frammentazione della forza 
lavoro all’interno dei magazzini francesi di Amazon è causata da 
una serie di fattori: i tipi di contratto, che variano ampiamente 
all’interno dello stesso magazzino e stabiliscono livelli salariali 
molto disomogenei; un massiccio ricorso a lavoratori tempora-
nei; la gestione dei bonus e l’accesso a questi bonus da parte dei 
lavoratori; i contratti collettivi che stabiliscono le condizioni di 
lavoro.

Esistono diversi livelli salariali all’interno di Amazon Francia: 
un primo livello T1; un secondo livello T2; e un livello T3 che è 
quello da supervisore. Il salario di livello T1 è di 1677 euro lordi, 
mentre il salario di livello T3 è di 2396 euro lordi. La differenza 
salariale significa notevoli disparità anche in termini di bonus, 
come la tredicesima e la partecipazione azionaria. Per goderne, il 
lavoratore ha bisogno di un contratto a tempo indeterminato, e 
pertanto i dipendenti con contratto a tempo determinato e i la-
voratori interinali sono spesso esclusi. L’uso del lavoro interinale 
da parte di Amazon è ampio. I lavoratori interinali sono spesso la 
metà della forza lavoro. Dato il loro status, i lavoratori interinali 
sono sotto pressione per rispettare un ritmo di lavoro elevato per 
ottenere condizioni di lavoro più stabili, e sono quindi indiretta-
mente utilizzati per riadattare al rialzo gli standard relativi alla 
quantità di lavoro per ora e per persona. Inoltre, dal momento che 
Amazon non è il loro datore di lavoro diretto, la partecipazione 
dei lavoratori interinali ai movimenti collettivi è complicata. Di 
conseguenza, la frammentazione dei contratti ostacola la capa-
cità dei lavoratori e dei sindacati francesi di formulare rivendi-
cazioni salariali comuni, dato che il più delle volte le necessità 
dei lavoratori a tempo indeterminato sono diverse da quelle dei 
lavoratori interinali. Inoltre, Amazon vuole applicare in Francia 
il contratto collettivo per il trasporto piuttosto che quello attuale 
per il commercio a distanza, con l’obiettivo di peggiorare le con-
dizioni di lavoro nei magazzini.

Il progetto di condividere rivendicazioni comuni su salario, con-
dizioni di lavoro e contratto è ora al centro della discussione del-
la rete transnazionale di lavoratori Amazon. Questa rete, che si 
incontra da quattro anni e alla quale partecipiamo, sta avendo 
un ruolo sempre più centrale nell’elaborazione di rivendicazioni 
comuni. Questo perché le rivendicazioni comuni sono in grado 
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di produrre una lotta che va al di là delle differenze contrattuali 
all’interno dell’azienda. Allo stesso tempo, le rivendicazioni co-
muni producono più organizzazione transnazionale. Ad esem-
pio, la domanda di un salario uguale consente ai lavoratori di pae-
si vicini che sono pagati la metà dei loro colleghi di unire le forze. 
In altre parole, è una rivendicazione che costringe i lavoratori a 
pensarsi a livello transnazionale, a produrre una forza comune 
mentre settori, contratti, frontiere e livelli salariali dividono e 
frammentano il loro possibile potere. Inoltre, rivendicare un sa-
lario uguale permette di allontanarsi dalla prospettiva secondo 
cui la soluzione per queste forme di sfruttamento transnazionali 
possa essere ancora articolata a livello nazionale, con salari mini-
mi nazionali che nella maggior parte dei casi non sono nemme-
no adeguati all’enorme numero di contratti precari applicati agli 
stessi lavori. Ciò vale ancor di più per aziende come Amazon che 
operano a livello transnazionale.

La principale sfida della lotta transnazionale contro Amazon oggi 
è agire in modo unitario, coordinare le strategie, elaborare azioni 
congiunte e piani di difesa. In questo contesto, avanzare rivendi-
cazioni comuni come un salario uguale è un punto fondamentale 
per assicurarsi che una vittoria in un magazzino in Germania 
non sia una sconfitta in un altro paese. Da un punto di vista sin-
dacale, ciò ci impone di ripensare il nostro ruolo all’interno delle 
aziende, di assumere i limiti dell’azione e della struttura sindacali. 
Dovremmo supportare i lavoratori nell’organizzazione a livello 
transnazionale, garantire il sostegno alla transnazionalizzazio-
ne delle lotte dei lavoratori. In quattro anni sono stati raggiunti 
molti risultati. Grazie anche al TSS, ora dobbiamo farne dei punti 
di forza e in molti casi tradurre parole e sforzi fatti in un’orga-
nizzazione transnazionale. Inoltre, crediamo che informare gli 
altri lavoratori della nostra esistenza a livello transnazionale ci 
permetterà di mobilitare più lavoratori Amazon, sapendo che 
ognuno di noi deve dimenticare la propria etichetta sindacale e 
concentrarsi sul terreno comune della lotta piuttosto che sulle 
differenze che ci separano.

RIVENDICAZIONI COMUNI E STRATEGIA COORDINATA
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Transnational Social Strike Platform: Ci parli di te, del tuo lavoro 
nel magazzino Amazon di Shakopee e della tua partecipazione alle 
proteste e agli scioperi?

William: Mi chiamo William Stolz, ho 24 anni e lavoro come ma-
gazziniere (picker) al centro di distribuzione Amazon di Shakopee, 
Minnesota [Stati Uniti]. Lavoro lì da circa due anni e in questo pe-
riodo noi, come lavoratori, ci siamo organizzati a partire dai diversi 
problemi che abbiamo avuto nel magazzino. Ho preso parte a di-
verse proteste che denunciavano le condizioni di lavoro, il ritmo e 
l’intensità del lavoro. Ci siamo organizzati grazie all’aiuto dell’Awo-
od Center, che è un centro per lavoratori e non solo un sindacato. 
In nessuno dei magazzini Amazon negli Stati Uniti è presente un 
sindacato.

TSS:   Puoi raccontarci dello sciopero del 15 luglio al centro di Shako-
pee? C’è stata partecipazione? Quali rivendicazioni avete rivolto ad 
Amazon? Perché lo sciopero è stato fatto il giorno del Prime Day?

W: Hanno partecipato allo sciopero circa 35 persone. Le richieste 
più importanti riguardavano i tempi di lavoro e la sicurezza. Ab-
biamo inoltre preteso che i lavoratori precari venissero stabilizzati, 
assumendoli a tempo indeterminato, e la fine del lavoro precario 
affidato alle agenzie di reclutamento. Non ci siamo dimenticati 
dei salari: l’azienda fattura molti soldi grazie al nostro lavoro, e noi 
pretendiamo la nostra parte. Il Prime Day è un giorno cruciale per 
Amazon ed è il momento dell’anno in cui hanno più bisogno di 
noi: era il momento più opportuno per fargli capire che se vogliono 
che noi continuiamo a spedire tutti questi pacchi e fare tutti questi 
soldi per loro, allora devono trattare i lavoratori con rispetto.

TSS:  Qual è stato il percorso organizzativo che ha portato allo scio-
pero? Qual è stato il ruolo dell’Awood Center?

             L’Awood Center ha cominciato a mettersi in contatto con i lavo-
ratori Amazon, non solo del nostro magazzino, nel 2017. Avevamo 
già fatto una protesta nel dicembre del 2018, più o meno sollevando 
gli stessi problemi che, da allora, non sono stati risolti. Siccome 
Amazon non ha fatto nulla né per diminuire il ritmo dei tempi 
di lavoro, né per ridurre gli infortuni sul lavoro, abbiamo deciso di 
fare un’altra protesta. Sappiamo tutti che dicembre o il Prime Day 
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sono i momenti in cui c’è il maggior carico di lavoro, sono infatti 
i giorni in cui ci viene richiesto di fare gli straordinari, e così ab-
biamo pensato che se avessimo voluto fare qualcosa di potente, il 
Prime Day sarebbe stato il giorno perfetto. L’Awood Center ci ha 
aiutato a capire quali fossero i nostri diritti, a diffondere la voce 
e ricevere supporto, a organizzarci per la giornata, ma sostanzial-
mente ha sempre appoggiato quello che volevano fare i lavoratori. 
L’Awood Center non è un sindacato, è un’organizzazione no-profit, 
il cui nome – Awood – significa “potere” in somalo. Aiutano i la-
voratori di diversi magazzini ad organizzarsi, a discutere insieme 
di come unirsi e lottare. Non è un’organizzazione di servizio e non 
vuole semplicemente rappresentare i lavoratori, piuttosto, cerca di 
far vedere il potere che noi tutti abbiamo quando lottiamo insieme, 
non solo nel breve periodo, ma anche se pensiamo ai grandi cam-
biamenti che vorremo vedere nei nostri posti di lavoro.

TSS: Puoi dirci qualcosa sulla composizione della forza lavoro nel 
centro di Shakopee e sull’importanza che il vostro magazzino ha 
per Amazon?

      Non saprei dire quanto il nostro magazzino sia importante 
per Amazon, ma sicuramente è l’unico centro di distribuzione 
che ha in Minnesota ed è piuttosto grande, ci lavorano circa 1500 
persone. Una cosa importante da sottolineare è che, nonostante 

TSS:

W:



58

ci siano lavoratori provenienti da molti paesi diversi, una quota 
importante è composta da lavoratori originari dall’Africa orientale 
e molti di loro sono stati i capofila nella nostra lotta per migliorare 
le condizioni di lavoro. La composizione demografica del nostro 
magazzino è però sicuramente diversa da quella di altri magazzini 
o in altri Stati.

          Quali conseguenze ha il fatto che questi lavoratori siano mi-
granti e rifugiati sulle loro condizioni di lavoro e sui loro salari?

W: Ci sono molti lavoratori da varie parti del mondo, principal-
mente dall’Africa orientale, ma anche dall’Africa occidentale e dalle 
Filippine. Ovviamente le persone arrivano qui con esperienze e co-
noscenze diverse, i lavoratori Somali sono rifugiati e, in alcuni casi, 
arrivano in un nuovo paese senza conoscere i propri diritti o senza 
sapere come ottenere protezione dalla giustizia. D’altra parte, mol-
ti lavoratori migranti e rifugiati hanno avuto delle esperienze di 
vita incredibili, hanno lottato contro le ingiustizie nei loro paesi e 
questo torna sicuramente di aiuto nella loro lotta qui ad Amazon. 
Per quanto riguarda le condizioni di lavoro nello stabilimento, i 
problemi principali come il ritmo di lavoro, gli infortuni o i bassi 
salari, ci riguarda tutti più o meno nella stessa misura, indipenden-
temente da dove veniamo, anche perché buona parte del sistema 
è computerizzato e segue i lavoratori nello stesso modo. Una cosa 
che è cambiata in maniera significativa ad Amazon da quando 
sono cominciate le nostre proteste, e da quando i lavoratori Somali 
hanno iniziato ad organizzarsi per ottenere dei miglioramenti, è 
stato il crescente numero di assunzioni di manager e supervisori 
Somali, soprattutto esterni al magazzino anziché attraverso pro-
mozioni interne. In genere vieni pagato in base al tempo che hai 
lavorato qui.

TSS: Come descriveresti le condizioni di lavoro al magazzino 
Amazon di Shakopee? 

W: Lavoro dieci ore al giorno, quattro giorni a settimana. Sono 
stato al settore picking da quando sono stato assunto. Avevo già 
fatto il magazziniere in altri posti, ma non ho mai visto così tanti 
infortuni e un tale turnover come da quando lavoro ad Amazon. 
Vedere i miei colleghi e amici infortunarsi sul lavoro, o dover la-
sciare il proprio posto perché arrivati allo sfinimento, ha avuto un 
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grande impatto su di me, e io stesso ho vissuto queste cose. Non 
mi sono mai infortunato ma il lavoro è fisicamente estenuante: 
lo stress è molto, soprattutto quando devi ripetere gli stessi gesti a 
ritmi molto alti dettati dal computer alla tua postazione, è fisica-
mente e mentalmente logorante. Questo non vale solo per il set-
tore picking, in nessun settore del magazzino il lavoro è semplice. 

          Quanti pacchi devi spostare ogni ora e cosa succede se non 
raggiungi l’obiettivo?

        Per il momento si tratta di 332 pacchi ogni ora, e se non ci ri-
esci il manager ha un margine di discrezione, generalmente ti da 
un richiamo orale, che può diventare un richiamo scritto. Se sei 
sotto il target, allora continuerai ad accumulare richiami scritti. 
Nel mio magazzino stanno introducendo un nuovo sistema che 
ci classifica in base a una curva, che dipende dal tasso di produtti-
vità, senza dirci però quale sia il nostro tasso di produttività. Chi si 
trova nel 5% con la produttività più bassa deve accelerare il lavoro, 
perciò è importante non essere in quel 5%. Andandi avanti nella 
curva, compariamo continuamente la nostra produttività con 
quella dei nostri colleghi per non finire nella “zona di pericolo”. 
Con il nuovo sistema i manager non hanno più discrezionalità e, 
se la tua produttività è bassa per almeno 160 ore, ti arriva automa-
ticamente un richiamo scritto. Al momento il nuovo sistema è in 
fase di prova, ma è probabile che verrà adottato.

           Quanti centri di Amazon statunitensi si sono uniti allo 
sciopero organizzato a luglio? Siete in contatto con loro?

     Per quanto ne so, per il Prime Day il nostro è stato l’unico 
magazzino che ha fatto sciopero negli Stati Uniti. Circa tre setti-
mane dopo, in un centro di consegne vicino al nostro magazzino, 
ottanta lavoratori hanno fatto uno sciopero di 2 ore e mezzo per 
chiedere miglioramenti nella sicurezza e la maggior parte delle 
loro richieste sono state accolte. Abbiamo avuto contatti con loro, 
ma non abbiamo molti contatti nel resto del paese. Anche nel 
nostro magazzino ovviamente non abbiamo la maggioranza dei 
lavoratori dalla nostra parte, ma la cosa importante che abbiamo 
fatto è stata di mostrare ad altri lavoratori, che sono spaventati 
e che hanno un problema, che noi abbiamo il potere di lottare e 
di chiedere migliori condizioni di lavoro. Per questo speriamo di 
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ottenere il sostegno di quei lavoratori che non hanno scioperato, 
ma che si uniranno a noi vedendo i risultati ottenuti attraver-
so la nostra protesta, così come speriamo che i lavoratori in altri 
magazzini Amazon cominceranno anche loro a lottare dopo aver 
visto cosa abbiamo fatto in Minnesota.

                Lo scorso anno Amazon ha deciso di alzare il salario mini-
mo a 15$ l’ora e, poche settimane fa, la Camera dei Rappresentanti 
ha approvato una legge che ha alzato il salario minimo a 15$ l’ora 
in tutto il paese a partire dal 2025. Come descriveresti le conse-
guenze di questa decisione sui livelli salariali del tuo magazzino?

        Questo ha conseguenze diverse, soprattutto per noi. In Min-
nesota avevamo già ottenuto un aumento salariale a 15$ l’ora 
da settembre 2017. Il Minnesota ha un livello di disoccupazione 
molto basso, perciò ci dovevano pagare di più dei lavoratori in 
altri stati. Per alcuni stati, invece, l’innalzamento a 15$ l’ora è 
stato fondamentale, ma ci sono state anche altre conseguenze: 
quando hanno alzato il salario minimo ci hanno tolto i bonus 
mensili dati in base alla produttività nel nostro magazzino e alle 
presenze. Ci hanno anche tolto il programma di conferimento 
dei titoli azionari dell’azienda, in base al quale dopo tre anni di 
lavoro ti venivano date due azioni Amazon e ogni anno successi-
vo ne ricevevi un’altra. Un programma niente male considerato 
che, al momento, ogni titolo vale quasi 2000$. Hanno ancora qual-
che programma di opzione di acquisto ma non è lontanamente 
comparabile. In Minnesota poi, quando hanno alzato il salario 
minimo a 15$ in tutto il paese, hanno alzato il salario minimo 
a 16,25$. Quindi, all’inizio non ci era molto chiaro se stessimo 
guadagnando di più dopo tutti questi cambiamenti. Ma penso 
che se stessimo guadagnando di più si impegnerebbero per di-
mostrarlo, cosa che non hanno fatto.

TSS: Perché pensi che Amazon abbia deciso di alzare il salario 
minimo?

W: Perché da anni ormai vengono criticati per le condizioni di 
lavoro che impongono. Devono aver capito che era più facile per 
loro cambiare le nostre retribuzioni alzando il salario minimo e 
togliendo i bonus, anziché rivedere e migliore le condizioni di 
lavoro. È stato un tentativo di mettere a tacere le critiche che sta-
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vano ricevendo.

TSS: Negli anni passati la lotta per il salario minimo a 15$ è stata 
la richiesta principale di un grande movimento negli Stati Uniti, 
cominciato nei magazzini di Walmart, che ha da subito raggiun-
to molta rilevanza politica. Come descriveresti l’impatto che ha 
avuto l’innalzamento del salario minimo su questo movimento, 
tanto in Amazon che altrove? Pensi possa in qualche modo ral-
lentare le mobilitazioni future?

W: Molti dei lavoratori che stavano organizzando la lotta per i 
15$ erano lavoratori impiegati in aziende come Walmart o nei 
fast-food dove i salari molto bassi, più bassi che nei magazzini. 
Fintantoché i salari resteranno bassi in queste aziende, penso che 
questi lavoratori continueranno a chiedere di più. Per quanto ri-
guarda Amazon, come nel caso del mio magazzino, il tema più 
impellente da affrontare sono le condizioni di lavoro. La paga 
ovviamente è importante, ma per noi non è sempre stato il pro-
blema numero uno.

TSS: Quali sono le prossime mosse dopo lo sciopero di luglio? 
Come intendete portare avanti la vostra lotta contro Amazon?

W: Amazon ha l’opportunità di soddisfare le nostre richieste, di 
fornire lavori sicuri e affidabili. Amazon è una compagnia grande 
e di successo, tuttavia molti dei miei colleghi devono trovare un 
secondo lavoro per poter mantenere sé stessi e le proprie famiglie, 
e i lavoratori temporanei devono vivere con la preoccupazione se 
avranno ancora un lavoro il mese successivo. C’è molto che Ama-
zon può fare per dare una risposta alle nostre richieste e, se non lo 
faranno, continueremo a lottare e vedremo dove ci porterà.
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Ci sono molte cose che non sono remunerate da uno stipendio 
orario. Nel capitalismo contemporaneo, infatti, il tempo di lavo-
ro è solo una delle variabili da cui il capitale estrae valore. Le ore 
lavorative del personale di un centro di distribuzione Amazon 
(FC: Fulfillment Center) rappresentano sicuramente il collo di 
bottiglia senza il quale nulla può accadere nel FC, la merce prin-
cipale che i lavoratori vendono alla compagnia. Ma questa è solo 
la punta dell’iceberg. Diverse cose che i lavoratori forniscono ad 
Amazon sono rese invisibili e quindi non remunerate. Non è 
una novità; storicamente, sia i lavoratori che i sociologi hanno 
identificato diverse cose che vengono fornite al capitale e che 
tuttavia si sommano o vanno al di là del tempo di lavoro e quindi 
non possono essere catturate dai salari. Per citarne solo alcune: 
il lavoro relazionale (la capacità dell’operatore di un call center 
di fingere di avere a cuore l’esperienza dei clienti), la conoscenza 
tacita (la conoscenza informale che serve per far funzionare un 
determinato macchinario), o anche il lavoro estetico (il lavoro 
per rendere il proprio corpo attraente e affascinante, pensate 
alle receptionist o alle sex worker). Anche se è molto diverso da 
alcuni di questi esempi, il lavoro nei magazzini di Amazon gui-
da la crescita di questa tendenza all’interno del capitalismo di-
gitale contemporaneo. Permettetemi di fornire due esempi, tra 
i tanti possibili, di forme di lavoro che vanno al di là del tempo 
trascorso a lavorare in un magazzino Amazon: il lavoro del non 
lavorare e il regalo della conoscenza del lavoratore all’algoritmo. 

AL LAVORO ANCHE QUANDO NON SI STA LAVORANDO

I centri di distribuzione di Amazon si basano su una forma di 
flessibilità integrata gestita da algoritmi, ma che ricade inte-
ramente sulle spalle dei lavoratori. La natura del commercio 
online, infatti, è di far fluttuare le vendite nel tempo, e Ama-
zon ha bisogno di una forza lavoro estremamente flessibile per 
rispondere alle esigenze di un’azienda che promette non solo 
di vendere “tutto”, ma anche di consegnare rapidamente, senza 
intoppi e in tempi sempre più irragionevoli, come ad esempio 
entro poche ore dall’acquisto di una merce sul sito web. Tutto 
ciò richiede una forma di flessibilità che costringe i lavoratori a 
essere pronti a lavorare o a non lavorare in qualsiasi momento. 
Il lavoro ad Amazon, quindi, colonizza l’intera giornata o addi-
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rittura l’intero anno, poiché il tempo che il lavoratore mette a 
disposizione per essere reperibile quando vi sono dei picchi di 
domanda non è retribuito. 

Ci sono due diversi cicli di quelli che gli antropologi chiamano 
ordini temporali, ovvero gli orizzonti temporali, che struttura-
no il lavoro nel magazzino. Chiaramente, il potere di plasmare 
tali orizzonti temporali è saldamente nelle mani di Amazon, 
che controlla il lavoro non retribuito del non lavorare svolto dai 
dipendenti del centro di distribuzione.

In primo luogo, c’è un ciclo annuale influenzato da fattori pre-
vedibili come i picchi intorno a Natale, il Black Friday, o l’inizio 
dell’anno scolastico a settembre. Amazon si affida alle agenzie di 
reclutamento per mettere le mani su una forza lavoro flessibile 
e usa e getta, assunta con contratti iper-occasionali, che può im-
parare rapidamente e inserirsi nel magazzino e che può essere 
licenziata altrettanto rapidamente una volta che il picco di do-
manda finisce, a volte solo poche settimane dopo l’assunzione. 
Questa forma di lavoro stagionale si basa sulla capacità di Ama-
zon di intercettare masse di lavoratori da un “esercito di riserva” 
composto da lavoratori suburbani, spesso razzializzati, disoccu-
pati o sottoccupati, molti dei quali vittima delle politiche di au-
sterità. Senza un tale esercito di riserva, sarebbe impossibile per 
Amazon mantenere gli alti tassi di turnover che sostengono il 
ciclo annuale attraverso cui i lavoratori stagionali vengono as-
sunti e licenziati. Questa dinamica funziona in modo diverso 
a seconda del contesto, in quanto Amazon ha aumentato a 15 
dollari il salario minimo nei magazzini americani – forse per 
mantenere almeno una parte della forza lavoro a tempo pieno a 
fronte dei bassi tassi di disoccupazione – mentre si affida mag-
giormente alle agenzie di reclutamento nei paesi dell’Europa 
orientale e meridionale con alti tassi di disoccupazione.

Il secondo ciclo è più veloce e più simile alla flessibilità richie-
sta per lavorare nelle imprese della gig economy urbana come 
Uber o Foodora. Come altre aziende, Amazon cerca di prevedere 
i modelli di consumo e, quindi, i picchi di breve durata che ri-
chiedono un numero maggiore di lavoratori in un magazzino. 
Ad esempio, le previsioni del tempo possono entrare in gioco 
quando Amazon cerca di capire di quanto aumenteranno gli 
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ordini in una domenica piovosa, mentre i clienti trascorrono il 
loro tempo libero al computer o al telefono e quindi comprano 
più cose – che dovranno essere preparate e spedite il giorno suc-
cessivo. Per controllare questo ordine temporale Amazon deve 
avere accesso a una forza lavoro che può lavorare o non lavorare 
a comando, come dei lavoratori che non possono dire di no a 
una richiesta di lavoro straordinario (“restiamo altre due ore!”) 
o a un nuovo turno della domenica mattina programmato e co-
municato il sabato sera.

Le app di gig economy utilizzano forme di controllo “soft” per 
aumentare e ridurre la forza lavoro in risposta ai rapidi cicli di 
consumo. Ad esempio, gli autisti di Uber possono essere incen-
tivati a guidare il sabato sera nel centro della città, quando molte 
persone devono essere portate a casa, comunicandogli che per 
quella zona saranno applicate tariffe più alte per ogni corsa. I 
lavoratori di Amazon, invece, sono costretti a fornire una tale 
flessibilità dal dispotismo che incontrano lavorando in magaz-
zino, dato che, soprattutto se sono assunti tramite agenzie di 
reclutamento o lavorano in un paese con scarse norme di tutela 
del lavoro, possono essere facilmente licenziati e non possono 
rifiutarsi di fare gli straordinari. Questo tipo di flessibilità è an-
che più pesante per alcuni settori della forza lavoro, come ad 
esempio per le donne che sono costrette a svolgere un lavoro 
di cura a casa, mentre i giovani lavoratori maschi hanno molto 
tempo a disposizione e potrebbero non preoccuparsi dell’inde-
terminatezza di questo ciclo temporale.

IL REGALO DI CONOSCENZA DEL LAVORATORE

L’organizzazione algoritmica del lavoro nel magazzino nasconde 
anche il contributo apportato dai lavoratori nel fare l’inventario, 
così come il ruolo che gioca la loro conoscenza, o la mancanza di 
essa, nel funzionamento dei processi di distribuzione. Prendia-
mo in considerazione lo stoccaggio: i lavoratori che collocano 
le merci sugli scaffali di un magazzino attuano una complessa 
forma di cooperazione che è almeno in parte lasciata alla loro au-
tonomia. Gli addetti a questo tipo di lavoro decidono dove ripor-
re una certa merce, come ad esempio un orsacchiotto, seguendo 
alcune regole: distribuire copie dello stesso oggetto in diverse 
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aree della pick tower (lo scaffale dove sono stoccate le merci), 
non riporlo in celle contenenti oggetti simili (in questo caso 
un altro animale di peluche) e sfruttare tutto lo spazio dispo-
nibile. Questo genera quello che Amazon chiama “stoccaggio 
caotico” (chaotic storage), cioè un inventario randomizzato che 
è più efficiente sia in termini di ottimizzazione dello spazio sia 
per il prelievo delle merci quando il cliente effettua un ordine. 
Infatti, i lavoratori possono posizionare l’orsacchiotto ovunque 
ci sia spazio piuttosto che in un’area specifica, riducendo così la 
presenza di aree sottoutilizzate o sovrautilizzate nel magazzi-
no. Inoltre, questo limita le possibilità di un’impasse nel caso di 
un’impennata negli ordini di orsacchiotti, in quanto più addetti 
al prelievo possono recuperare copie della stessa merce in diver-
se aree della pick tower. 

Ora, un inventario così caotico è talmente complesso che nes-
sun essere umano può conoscerlo nella sua interezza, o anche 
solo parzialmente. Una volta che una merce viene messa sullo 
scaffale, il lavoratore registra la sua posizione con il lettore di 
codici a barre e può così immediatamente spostarsi all’articolo 
successivo. Nel frattempo, questo processo alimenta il software 
su cui si basa l’inventario, e viene quindi memorizzato in ser-
ver remoti ai quali né i lavoratori né i manager hanno accesso. 
Questo processo è differente da quelli che avvengono nelle for-
me di “capitalismo della sorveglianza” che mercificano tutti i 
comportamenti degli utenti, come quelli che stanno alla base 
dei sistemi come i telefoni Android o delle piattaforme dei social 
media. Al contrario, Amazon datifica e cattura qualcosa di mol-
to specifico: la conoscenza tacita dei lavoratori della posizione 
degli oggetti sugli scaffali. Questa conoscenza è così importante 
che lo stoccaggio caotico la porta immediatamente via dai la-
voratori. Definisco questo processo espropriazione macchinica 
(machinic dispossession) per sottolineare come la conoscenza 
dei lavoratori venga incorporata nelle macchine algoritmiche, 
ma anche come questo espropri i lavoratori di una leva politi-
ca fondamentale, cioè la loro conoscenza tacita dell’inventario. 
Privati di questa forma tradizionale di conoscenza, i lavoratori 
del magazzino Amazon perdono una fonte centrale di potere e 
sono quindi resi più sostituibili: non c’è bisogno che un nuovo 
lavoratore, che per esempio deve prelevare l’orsacchiotto, impa-
ri la geografia dell’inventario nel magazzino, dato che questa è 
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incorporata negli algoritmi e comunicata attraverso il lettore di 
codici a barre. Da ciò ne consegue che non è necessario formare 
i nuovi lavoratori, che possono essere immediatamente produt-
tivi grazie a quello che Romano Alquati, operaista italiano degli 
anni Sessanta e teorico del capitalismo industriale, ha definito 
“finta dequalificazione”. Il lavoro nel magazzino di Amazon ri-
chiede una sofisticata capacità di interagire rapidamente sia con 
specifiche tecnologie digitali che con peculiari culture azienda-
li. Ma tali competenze sono immediatamente disponibili in una 
forza lavoro altamente socializzata all’uso delle nuove tecnolo-
gie e all’impiego flessibile. Pertanto, Amazon può sfruttare la 
sua capacità tecnica di distruggere la conoscenza dell’inventario 
dei lavoratori per ridurre i costi e i rischi normalmente associati 
a un elevato turnover dei lavoratori.

RESISTERE AD AMAZON

Di fronte a tali forme di sottrazione di conoscenze non lavorati-
ve e dell’inventario, così come a fronte di molte altre questioni 
come l’organizzazione autoritaria del lavoro nel magazzino, i 
bassi salari e le indennità, o le questioni di salute e sicurezza sul 
posto di lavoro, i lavoratori di Amazon hanno cercato di rispon-
dere con mobilitazioni su scala locale, ma attualmente si stan-
no formando anche coalizioni globali per rispondere alla natura 
transnazionale dell’azienda. La lotta per un salario più alto può 
essere strategicamente dispiegata per favorire la ricomposizio-
ne di una forza lavoro dispersa che è sottoposta ad alti livelli 
di turnover e a barriere politiche nell’organizzazione, e che ha 
bisogno di combattere contro la capacità di Amazon di lavorare 
attraverso i confini nazionali. È anche un obiettivo immediato 
che può migliorare radicalmente la vita dei lavoratori dei ma-
gazzini. Ma questo non può essere disgiunto da altri obiettivi, 
come limitare la flessibilità o aumentare il controllo dei lavora-
tori sui ritmi di lavoro e sull’assegnazione dei turni. Infatti, nei 
magazzini che si sono mobilitati e hanno scioperato, come in 
Italia e in Minnesota, la pianificazione dei turni e la flessibilità 
sono state le richieste principali dei lavoratori. Dall’altro lato, la 
resistenza all’espropriazione della conoscenza è più difficile e 
sembra essere basata principalmente su atti di sabotaggio indi-
viduale. La collocazione errata delle merci è infatti uno dei modi 



70

in cui i lavoratori dei magazzini Amazon reagiscono alla natura 
dispotica del loro lavoro. Anche se questo atto non viene fatto 
collettivamente, i lavoratori lo usano come un modo per aggi-
rare l’organizzazione algoritmica dell’inventario: immaginate 
di scegliere un fumetto, di leggerlo mentre vagate con il vostro 
carrello nella pick tower, e poi di posizionarlo a caso senza regi-
strarne la posizione. Tuttavia, queste forme individualizzate di 
resistenza quotidiana non cambiano le relazioni di potere che 
caratterizzano il lavoro ad Amazon. È necessaria una risposta 
collettiva transnazionale per essere all’altezza dalla sfida posta 
da Amazon e contrastare il furto del tempo e delle conoscenze 
dei lavoratori.
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RIVOLUZIONE LOGISTICA E POTERE DEI LAVORATORI

Il trasporto di merci e persone è sempre stato importante per il 
sistema capitalistico, ma anche uno dei principali terreni d’ini-
ziativa dell’azione operaia. Dagli anni ‘70 la logistica è diventata 
un settore centrale delle strategie capitalistiche di contrasto del 
potere della classe operaia attraverso la delocalizzazione dei siti 
produttivi in regioni del mondo con bassi salari e/o con una forza 
lavoro ritenuta più facilmente sfruttabile. La logistica ha giocato 
un ruolo chiave nella riduzione dei costi di produzione, così da 
stimolare la concorrenza in un momento di sovraccumulazione 
cronica. La logistica come settore è il prerequisito per una pro-
duzione just-in-time e senza intoppi lungo le catene globali del 
valore. La rivoluzione logistica degli anni ‘90 ha ulteriormente 
modificato il ruolo della logistica integrando produzione e distri-
buzione.

Paradossalmente, tuttavia, mentre veniva utilizzata per contra-
stare il potere della classe operaia, la logistica produceva al tempo 
stesso nuove vulnerabilità del capitale. Il fatto che oggi la produ-
zione capitalistica faccia affidamento su un afflusso di merci 
costante e indisturbato amplifica la possibile efficacia dell’azio-
ne operaia di disturbo e interruzione delle catene del valore. Per 
questo motivo, i lavoratori della logistica si trovano in una posi-
zione strategica. Questa dovrebbe fornirgli il potere non solo di 
migliorare la propria condizione, ma anche di fungere da leva per 
il movimento operaio nel suo complesso.

Tuttavia, i lavoratori della logistica hanno spesso problemi nel 
rapportarsi con questo potere perché esposti a precarietà, cattive 
condizioni di lavoro e salariali. Ciò può essere spiegato in parte 
ricorrendo a fattori organizzativi come l’outsourcing, il finto lavo-
ro autonomo o l’uso di agenzie di lavoro temporaneo che minano 
l’azione collettiva. Anche l’azione insufficiente dei sindacati del 
settore della logistica può essere considerato un fattore decisivo. È 
bene comunque tenere a mente che non è possibile far discendere 
direttamente il potere di certi lavoratori della logistica dalla rile-
vanza del settore in cui essi sono impiegati all’interno del sistema 
capitalistico.

È importante analizzare il potenziale potere dei lavoratori in de-
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terminate posizioni e in specifici processi produttivi in relazione 
all’influenza dei quadri giuridici, delle organizzazioni esistenti e 
delle istituzioni. In questo modo si può migliorare la capacità di 
realizzare questo potere potenziale facendo le giuste scelte stra-
tegiche. Mentre bisogna evitare di di sovrastimare il potere dei 
lavoratori della logistica, oscurando la comprensione delle reali 
sfide che essi si trovano davanti e la capacità di affrontarle.
  
AMAZON COME ATTORE CHIAVE DELL’E-COMMERCE E LE RI-
SORSE DEL POTERE OPERAIO

Amazon è un ottimo esempio di quali sfide si debbano affrontare 
per costruire un contropotere efficace nel settore della logistica. 
I lavoratori dei magazzini, in diversi paesi, hanno combattuto 
l’azienda per diversi anni: hanno conosciuto e rivelato vari osta-
coli, possibilità e necessità. Amazon è diventato uno dei princi-
pali attori dell’e-commerce utilizzando una strategia aggressiva 
di espansione per controllare il mercato - in realtà spinta non dai 
profitti, ma dalla promessa di un controllo futuro. Come per Wal-
mart per la vendita al dettaglio, il suo successo si basa su una rete 
logistica efficiente. A questo scopo, Amazon sta anche investen-
do nella tecnologia digitale per controllare l’intera rete e il lavoro 
nei vari centri logistici.

I lavoratori hanno diverse risorse di potere che possono mobili-
tare per ottenere dei miglioramenti – dai piccoli problemi sul po-
sto di lavoro, all’applicazione della contrattazione collettiva, alla 
ristrutturazione del processo di lavoro fino alla trasformazione 
radicale della società. Il loro potere potenziale risiede non solo 
nella posizione che occupano all’interno del processo produttivo, 
ma anche nella loro posizione all’interno del mercato del lavoro. 
Dipende dalla struttura  istituzionale e legale (come i consigli di 
fabbrica o il diritto di sciopero) e da organizzazioni come i sinda-
cati e i centri dei lavoratori. Per realizzare il loro potere potenziale, 
devono sviluppare una strategia per usarlo.

TAYLORISMO DIGITALE E OPERAI MASSA 

Un fattore che decide del potere di un lavoratore al tavolo delle trat-
tative è l’avere o meno delle alternative disponibili a un determinato 
lavoro, così come la disponibilità di altri lavoratori pronti a sostitu-
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irlo. Amazon sta usando il taylorismo digitale per standardizzare il 
lavoro e per scomporlo in compiti semplici. Questi sono poi ulte-
riormente controllati da scanner manuali o display che indicano 
ai lavoratori quale articolo scegliere o quale cartone utilizzare per 
imballare un certo articolo. In questo modo Amazon mira a ren-
dere il processo lavorativo il più possibile indipendente dai singoli 
lavoratori concreti, dalle loro esperienze e conoscenze. La disponibi-
lità di lavoratori in grado di svolgere il lavoro permette ad Amazon 
di utilizzare una politica di “assunzione e licenziamento” su vasta 
scala. L’azienda può non preoccuparsi di perdere un certo numero 
di lavoratori, a patto che possa facilmente trovarne di nuovi e for-
marli velocemente. Pertanto, Amazon non deve fornire condizioni 
di lavoro o di retribuzione superiori alla media, sono i lavoratori a 
doverle conquistare. 

POTERE DIROMPENTE 

Il modo migliore di imporre condizioni più favorevoli è interrompe-
re il processo produttivo, perché così i lavoratori bloccano la valoriz-
zazione del capitale e causano perdite finanziarie. Poiché la logistica 
è importante per la produzione just-in-time con basse scorte, le inter-
ruzioni del flusso di merci in specifici punti di strozzatura possono 
bloccare le catene del valore nel loro complesso.

A differenza di quanto avviene nella logistica industriale, Amazon 
effettua consegne a singoli clienti privati, non ad altre aziende. Un 
ritardo nelle consegne non causa una perdita immediata. Un fermo 
più lungo probabilmente porterebbe alla perdita di ordini e danneg-
gerebbe il principale obiettivo di Amazon: conquistare sempre più 
clienti promettendo consegne veloci e affidabili a lungo termine. 
Pertanto, uno dei principali obiettivi di qualsiasi campagna contro 
Amazon deve essere quello di minare questa immagine e questa sua 
forza.

Per fermare davvero le consegne, è però necessario bloccare i Centri di 
raccolta di Amazon , in cui gli articoli vengono immagazzinati, pre-
levati, imballati e spediti. Il modo più semplice per farlo sarebbe uno 
sciopero di tutta la forza lavoro, ma solo in un magazzino di Madrid la 
stragrande maggioranza dei lavoratori ha aderito finora a uno sciope-
ro. Nella maggior parte dei magazzini in Germania, Italia e Francia, 
solo una minoranza dei lavoratori ha scioperato in questi anni.
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POSIZIONI STRATEGICHE NEI MAGAZZINI

In passato, alcune minoranze di militanti sono riuscite a chiudere 
interi impianti fermando il lavoro di un reparto specifico o di una 
parte della catena di montaggio. Questo è accaduto, per esempio, 
quando una minoranza di lavoratori ha lanciato uno sciopero nel 

reparto di una fabbrica della General Motors a Flint negli anni ‘30. 
La loro iniziativa riuscì a bloccare tutta la fabbrica e, in seguito, 
tutta la produzione dell’azienda. Nei centri di Amazon, invece, 
esistono davvero poche strozzature su cui agire per bloccare interi 
magazzini. Ogni dipartimento può operare indipendentemente 
dagli altri – almeno per un certo lasso di tempo – e con più o meno 
forza lavoro.

Inoltre, il taylorismo digitale facilita il processo di formazione dei 
lavoratori almeno per quanto concerne la maggior parte dei com-
piti e, se necessario, è sempre possibile spostarli in un altro repar-
to. Dato che Amazon ha una grande capacità di controllo della 
manodopera per far fronte a qualsiasi aumento degli ordini o dei 
disturbi, può facilmente sopperire a una minoranza di lavoratori 
in sciopero . Durante l’alta stagione i lavoratori devono lavorare 
ore extra e vengono assunti degli stagionali che possono più che 
raddoppiare la forza lavoro. Finora Amazon è riuscita a impedi-
re che la maggior parte dei lavoratori con qualifiche specifiche 
scioperasse. Quando i tecnici, che non possono essere sostituiti 
così facilmente, si sono uniti agli scioperi in Germania, Amazon 
ha immediatamente comprato la maggior parte di essi offrendo 
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loro salari più alti.

MODI PER INTERROMPERE IL PROCESSO DI IMPACCHETTA-
MENTO E SPEDIZIONE

In Germania, il sindacato ver.di e i lavoratori si sono adattati al 
contesto esistente e stanno evitando di chiamare uno sciopero al 
buio. Stanno adottando la “tattica degli aghi”, che include sciope-
ri non annunciati con durata e numero di centri coinvolti varia-
bili, “scioperi finti “ , scioperi spontanei in caso di alto volume di 
ordini, scioperi fuori dall’azienda  e scioperi a singhiozzo . Questo 
insieme di strategie è riuscita a disturbare la linearità dei processi 
di distribuzione obbligando Amazon ad attingere a risorse extra 
per rispondere agli scioperi spontanei. Amazon ha anche aumen-
tato gli stipendi ogni anno e introdotto un bonus extra per chi 
è in servizio durante l’alta stagione. Così, i lavoratori sono stati 
in grado di esercitare una pressione costante, anche se limitata, 
sull’azienda. Tuttavia, problemi di natura per lo più organizzativa 
hanno ostacolato un uso più sistematico di alcune delle tattiche 
finora risultate più efficaci.

Una minoranza di lavoratori potrebbe riuscire a chiudere un ma-
gazzino bloccando le entrate e le uscite dei camion. Il tentativo è 
stato fatto in diverse forme in Germania e in Francia, in parte con 
il supporto di gruppi di solidarietà. Preoccupazioni legali di vario 
tipo - paura di ricevere richiami e licenziamenti - hanno impedito 
il ricorso sistematico a queste strategie in Germania.

LA FABBRICA EUROPEA DI SERVIZI DIGITALI DI AMAZON

Anche se fosse possibile chiudere uno o più magazzini, Amazon 
sarebbe comunque in grado di consegnare i pacchi. In Europa ci 
sono oltre 40 centri logistici che operano come un’unica grande 
fabbrica di servizi digitali. Anche se le loro scorte variano, ogni 
centro di spedizione è in grado di evadere la maggior parte degli 
ordini. In un breve periodo di tempo, Amazon è in grado di spo-
stare il volume degli ordini in un diverso magazzino in Europa 
- perimetrando l’area minima dello scontro. Inoltre, non esiste 
un centro con una posizione strategica nella rete, la cui chiusura 
interromperebbe l’intera catena o almeno parte di essa. Poiché 
si tratta più di una rete di siti indipendenti che di una catena di 
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magazzini dipendenti tra di loro, è necessario organizzarsi coin-
volgendo la maggior parte dei magazzini in Europa. Inoltre, Ama-
zon sa adattare automaticamente il tempo di consegna promesso 
alle proprie capacità del momento. Pertanto, i clienti spesso non 
si rendono nemmeno conto se uno sciopero causa ritardi o meno.

Dal momento che Amazon si sta espandendo aprendo nuovi ma-
gazzini ogni anno, i sindacati e i lavoratori devono recuperare il 
ritardo nell’organizzazione se vogliono almeno mantenere stabi-
le la percentuale di lavoratori pronti a scioperare. La difficoltà è 
accresciuta dall’uso che Amazon fa dei contratti di lavoro precari, 
soprattutto nelle nuove strutture in Europa. In Germania, la mag-
gior parte dei lavoratori delle nuove strutture riceve contratti a 
tempo determinato solo per un massimo di due anni prima di 
avere un impiego a tempo indeterminato. Questo ha aumentato 
la riluttanza dei lavoratori a partecipare alla lotta per paura di per-
dere il lavoro e ha già portato alla perdita di attivisti, i cui contratti 
non sono stati rinnovati. In altri paesi Amazon sta usando il lavo-
ro temporaneo e/o contratti a tempo determinato per dividere la 
forza lavoro. Questo dimostra come la possibilità legale del lavoro 
precario stia diminuendo il potere dei lavoratori in tutti i magaz-
zini, ostacolandone l’organizzazione. La rete Amazing Workers of 
Amazon ha già intrapreso azioni pubbliche a Poznan e a Lipsia 
per denunciare queste tattiche di Amazon.

SINDACATI NAZIONALI, RETE TRANSNAZIONALE

Coinvolgere i sindacati è una grande sfida per l’organizzazione del 
potere dei lavoratori. Innanzitutto, i sindacati sono organizzati a 
livello nazionale e questo stabilisce diversi livelli di organizzazio-
ne a seconda dell’impegno nei vari magazzini e nei diversi paesi. 
Se non c’è resistenza organizzata in un Paese importante, come 
in Gran Bretagna, questo compromette lo sforzo degli altri sinda-
cati. Inoltre, i sindacati si attengono a diverse tradizioni, approcci 
e orientamenti politici e sono inseriti in diverse reti internazio-
nali di associazioni sindacali. Esistono già notevoli tentativi di 
costruzione di una coalizione internazionale contro Amazon. 
Eppure, per interessi organizzativi o per ristrettezze di vedute, 
non c’è ancora stato un incontro con tutti i sindacati coinvolti 
nell’organizzazione dentro Amazon.
UNI Global ha tenuto riunioni regolari solo per le organizzazioni 
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affiliate. La rete Amazing Workers of Amazon si è riunita separa-
tamente, orientandosi direttamente verso i lavoratori senza con-
siderarne l’appartenenza al sindacato. Ci sono state anche diverse 
azioni comuni: dichiarazioni di solidarietà, visite reciproche, una 
chiamata comune a essere padroni del proprio lavoro (“Pacchet-
to Sicuro”), una manifestazione comune contro Jeff Bezos nella 
primavera del 2018 e diversi scioperi coordinati in diversi paesi. 
Questi risultati costituiscono un punto di partenza importante; 
tuttavia, lo sviluppo di una strategia comune è appena iniziato.
Le diverse normative giuridiche a livello nazionale rendono diffi-
cile lo sviluppo di una strategia e di una lotta comune in Europa. 
Poiché la contrattazione collettiva è istituzionalizzata a livello 
nazionale, lo sono anche gli obiettivi e le richieste dei sindacati. 
Pertanto, i sindacati si stanno concentrando maggiormente sul 
management locale e nazionale. Sebbene non siano loro, ma la 
direzione della sede centrale di Amazon a Seattle, a prendere le 
decisioni principali. Da Seattle si sono rifiutati di riconoscere i 
sindacati e di negoziare con loro – a meno che non siano obbligati 
dalle leggi nazionali, come in Francia e in Italia. Questa situazio-
ne presenta anche alcuni vantaggi, perché ha creato l’opportunità 
per una cooperazione transnazionale tra i lavoratori. Infatti, gli 
Amazing Workers hanno lavorato alla formulazione di richieste 
comuni e allo sviluppo di una strategia transnazionale che ha 
come obiettivo chi prende veramente le decisioni.
I diversi diritti di sciopero rendono difficile lo sviluppo di una 
strategia comune. Quando i sindacati in Francia erano in tratta-
tiva con Amazon, non hanno aderito agli scioperi in Germania e 
Spagna per il Prime day 2018. Mentre in Germania piccoli sciope-
ri sono andati avanti per anni, in Polonia sono proibiti. I sindacati 
in Spagna devono annunciare gli scioperi con due settimane di 
anticipo alle autorità locali, che passano ad Amazon l’informa-
zione; parte della tattica di ver.di, in Germania, è stata quella di 
praticare scioperi senza preavviso per causare un disturbo. Infi-
ne, se un sindacato ottenesse un contratto in un certo paese, non 
potrebbe più convocare uno sciopero e molto probabilmente si 
ritirerebbe dalla lotta (ad esempio, come è successo in Germania).

CONCLUSIONE E PROSPETTIVE

Il potere potenziale dei lavoratori di Amazon è quindi inferiore a 
quello che ci si potrebbe aspettare stando alle discussioni intorno 

SFIDE PER COSTRUIRE UN POTERE REALE CONTRO AMAZON 
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alla logistica. In effetti, la rete logistica di Amazon manca di stroz-
zature e i magazzini sono più o meno intercambiabili. Solo uno 
sciopero della maggior parte dei lavoratori in Europa potrebbe 
interrompere la rete. Poiché il processo di produzione di Amazon 
è transnazionale, la lotta deve avvenire allo stesso livello.

Pertanto, i lavoratori potrebbero dover trasformare lo stesso ter-
reno di scontro su cui intendono agire. Non possono lottare solo 
in un magazzino o in un paese, ma devono lottare a livello trans-
nazionale. I lavoratori dovranno trovare e creare nuove possibilità 
per combattere insieme, pensare come cambiare i quadri giuridi-
ci (nazionali) o cercare approcci che vadano oltre la regolamenta-
zione legale. Inoltre, il problema del lavoro temporaneo e dei con-
tratti a tempo determinato deve essere considerato come parte 
della lotta contro Amazon. Considerando l’apparente riluttanza 
dei sindacati ad affrontare questi problemi in modo adeguato, i 
lavoratori potrebbero dover esercitare una pressione su di loro e 
cambiare le politiche del lavoro nelle organizzazioni sindacali in 
cui operano.

Porsi all’altezza della sfida di interrompere la rete di Amazon si-
gnifica analizzare attentamente di quali risorse di potere dispon-
gono i lavoratori e sviluppare strategie appropriate. I lavoratori e i 
sindacati impegnati in Amazon hanno già iniziato a farlo e han-
no mostrato, su questo, un’instancabile resistenza. Per sviluppare 
ulteriormente questo processo sarà importante approfondire le 
connessioni con i movimenti sociali e i lavoratori di altre com-
pagnie e settori della logisticoa. Questo dovrebbe anche signifi-
care, in futuro, un maggior impegno per esercitare una pressione 
pubblica su Amazon. È possibile che i lavoratori di Amazon non 
siano nella posizione strategica per spostare l’equilibrio di potere 
a beneficio di tutta la classe operaia. Tuttavia, essi costituiscono 
sicuramente un esempio importante di come farsi carico della 
sfida di combattere contro il capitale al di là delle convenzioni e 
dei confini.





Dichiarazione finale 
dell’assemblea 
transnazionale 
di lavoratrici e 
lavoratori di Amazon
https://amworkers.wordpress.com/2019/10/24/final-declaration-of-
the-transnational-meeting-in-leipzig/ 

Lipsia, 27–29 Settembre 2019
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Dal 27 al 29 settembre, circa 40 lavoratori e lavoratrici di Amazon e i loro sostenitori dall’Europa e 
dagli USA si sono incontrati a Lipsia, al Conne Island, per la nona assemblea degli «Amazing Wor-
kers». Il venerdì pomeriggio abbiamo partecipato alla manifestazione delle colleghe e dei colleghi 
di Amazon in sciopero al centro di distribuzione di Lipsia. Alcuni di loro avevano passato la notte 
di fronte al magazzino per tenere il picchetto e fare i «guardiani» dello sciopero. Negli interventi 
e nelle discussioni abbiamo sostenuto unanimemente che possiamo vincere la lotta per ottenere 
migliori condizioni di lavoro solo se la nostra lotta va oltre i confini e se siamo solidali gli uni con 
gli altri. Il sabato abbiamo organizzato una manifestazione di fronte all’ufficio locale dell’agenzia 
interinale Adecco nel centro di Lipsia con lo slogan «Abolire il lavoro interinale e i contratti precari 
– superare le divisioni»! In tutto il mondo, agenzie come Adecco supportano con i loro «servizi» 
la sistematica negazione della stabilità e del benessere dei lavoratori.

Le vertenze in corso ad Amazon rivelano la debolezza delle politiche prevalenti nei movimenti 
sindacali europei e nord-americani: per quanto i confini degli Stati stiano diventando sempre meno 
importanti per le imprese multinazionali a causa del superamento delle regolamentazioni nazionali 
e a causa degli accordi di libero scambio, i lavoratori si organizzano solo su scala nazionale. Ama-
zon immagazzina e spedisce la maggior parte delle merci per il mercato tedesco da paesi vicini 
quali la Polonia, la Repubblica Ceca e la Slovacchia. Questo è reso possibile dall’unione doganale 
europea. Al di là del confine, i salari sono più bassi, le condizioni di lavoro sono peggiori e il diritto 
di sciopero è più limitato. Se i lavoratori tedeschi vanno in sciopero, i loro colleghi polacchi, cechi 
o slovacchi sono di fatto usati come «crumiri». Il sindacato organizzato su base nazionale non può 
fare niente per evitare che questo accada.

La nostra visione è differente: vogliamo scioperare insieme assumendo rivendicazioni comuni. 
Nonostante tutte le nostre differenze, siamo uniti dal fatto che abbiamo di fronte uno stesso pa-
drone. Non ci uniamo perché siamo idealisti, ma perché pensiamo che solo se ci uniamo abbiamo 
la possibilità di affermare effettivamente il nostro interesse contro Amazon. Non ci consideriamo 
un nuovo sindacato, ma siamo lavoratori e lavoratrici che provengono da differenti sindacati con 
diversi orientamenti e tradizioni. Ci consideriamo piuttosto come un complemento delle organiz-
zazioni sindacali nazionali. Visto che oggi i dirigenti sindacali non sembrano in grado di compiere 
questo passo necessario verso la transnazionalizzazione delle lotte sul lavoro, dobbiamo sfidarli 
dal basso in quanto membri di quei sindacati. Abbiamo solo una vita e non possiamo aspettare! 
Confidiamo nella solidarietà e nel sostegno dei nostri sindacati locali e nazionali.

Abbiamo nominato una commissione di 8 membri, composta da lavoratori e sostenitori da diversi 
paesi. Il loro compito è, da un lato, occuparsi di questioni organizzative, come la comunicazione 
verso l’esterno, dall’altro, di formulare, prima della prossima assemblea, una proposta per discu-
tere di come stabilire un’organizzazione e una strategia comune. Inoltre, abbiamo deciso ulteriori 
azioni comuni per i prossimi mesi. La prossima assemblea si terrà a marzo 2020 a Madrid.

Organizzati nel tuo centro di distribuzione, vieni all’assemblea di Madrid in modo tale che 
saremo sempre più numerosi! Solo insieme possiamo migliorare le nostre condizioni di lavoro!



Lavoratrici e 
lavoratori di tutto il 
mondo uniti contro 
Amazon

Comunicato stampa
per il Black Friday 

Novembre 2019
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Quest’anno, in occasione del Black Friday e del Cyber Monday, 
lavoratori e lavoratrici Amazon in tutto il mondo lavoreranno 
per preparare i milioni di ordini fatti in vista delle vacanze o, 
come le chiama Amazon, della stagione dei ‘picchi’. Ogni pro-
dotto acquistato su Amazon viene toccato da dozzine di mani, 
elaborato in diversi magazzini, e arriva all’acquirente in pochi 
giorni o a volte persino in 24 ore. Per realizzare questa impre-
sa, lavoratori e lavoratrici dei magazzini di Amazon devono 
lavorare duramente, velocemente e fare ciò ben sapendo di 
non poter godere del gigantesco profitto che Amazon ottiene 
durante la stagione dei picchi, se non i loro salari normali. 
Non è un segreto che Jeff Bezos disprezza i sindacati, eppure in 
molti magazzini Amazon in tutto il mondo i lavoratori stanno 
formando sindacati che lottano contro le condizioni di lavoro 
opprimenti e il trattamento inumano. 

A Lille in Francia i lavoratori stanno lottando contro la set-
timana lavorativa di sei giorni, contro il lavoro obbligatorio 
durante le vacanze, contro l’opprimente disciplina imposta 
dai capi con l’obiettivo di sottomettere i lavoratori. Durante 
il Black Friday sciopereranno per chiedere che Amazon apra 
un tavolo di trattative, supportati da attivisti di ATTAC e dai 
gilet gialli. 

A Madrid lavoratori e lavoratrici chiedono agli stessi consuma-
tori di appoggiarli boicottando Amazon, per rendere evidente 
che supportano i lavoratori contro il trattamento disumano 
che subiscono dentro i magazzini. 

In Germania, tutti e sei i magazzini del paese sciopereranno 
per più giorni durante il Black Friday. È la prima volta che tutti 
gli impianti andranno in sciopero contemporaneamente. Da 
sei anni ormai, il sindacato Ver.di è impegnato in una cam-
pagna per ottenere un contratto collettivo dentro Amazon. 
I lavoratori l’hanno preteso per anni e Amazon si è sempre 
rifiutata di negoziare. 

In Polonia i lavoratori si sono opposti agli standard d’efficien-
za altissimi, hanno accresciuto il loro sindacato, e hanno re-
centemente portato avanti una negoziazione per ricevere un 
bonus natalizio più alto di quello che Amazon aveva offerto 

UNITI CONTRO AMAZON 
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e con condizioni meno rigide per ottenerlo. Hanno mostrato 
che vincere contro Amazon è possibile. Nondimeno, la loro 
lotta continua: i sindacati stanno chiedendo salari più alti, 
contratti stabili e nuove modalità di valutazione delle pre-
stazioni. Una parte di questa lotta consiste in un referendum 
permanente sullo sciopero a cui hanno partecipato già 5500 
lavoratori. Quest’anno Amazon ha aperto due nuovi magaz-
zini in Polonia e reclutato migliaia di lavoratori prima della 
stagione dei picchi, una gran parte dei quali attraverso agenzie 
interinali, con contratti di un mese. 

Negli USA, i lavoratori a Chicago sono stati capaci di forzare 
i dirigenti a fornire acqua durante il caldo soffocante estivo. 
Stanno difendendo colleghi e colleghe contro capireparto 
autoritari e lottando contro salari stagnanti. A Sacramento, 
i lavoratori sono stati capaci di far reintegrare due colleghi 
licenziati attraverso il semplice calcolo di un algoritmo: uno 
era stato assente a causa della morte di un genitore e l’altra 
per occuparsi dei suoi figli. A Minneapolis, i lavoratori hanno 
abbandonato la postazione e fermato il lavoro per richiedere 
maggiore sicurezza e più rispetto da parte del management. 
Lavoratori in tutti gli Stati Uniti hanno inoltre raccolto te-
stimonianze di infortuni sul luogo di lavoro nei magazzini 
nordamericani e non è stata una sorpresa per nessuno rilevare 
che il tasso di infortuni in Amazon è doppio rispetto a quello 
di altre aziende del settore. Amazon fa pressione sui suoi im-
piegati al punto che questi si fanno male, e poi si sbarazza di 
loro quando non possono più lavorare. 

Negli USA, molti lavoratori di Amazon non hanno l’assicura-
zione sanitaria, perché hanno contratti a tempo determinato 
o part-time. Amazon offre a questi lavoratori un misero piano 
per la copertura di spese dentistiche e oculistiche, che è molto 
distante da un piano sanitario completo, e i lavoratori non 
ricevono mai quei benefit a partire dal primo giorno come 
viene annunciato, perché i lavoratori sono sempre assunti ini-
zialmente con contratto a tempo determinato. In più, al danno 
si aggiunge la beffa: l’innalzamento del salario a 15 dollari ha 
fatto sì che molti perdessero l’assistenza sanitaria prevista dal 
governo, qualcosa che Amazon non dà ai suoi dipendenti a 
meno che non sia previsto dalla legge. Con l’inizio del Black 
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Friday, Jeff Bezos guadagnerà ancora giganteschi profitti. 
Continuerà ad accumulare un ammasso osceno di ricchezza, 
mentre i lavoratori soffrono, sono costretti a lavorare ogni 
giorno della settimana, sono trattati come robot o bestiame, 
sono licenziati quando si fanno male, non gli è lasciato nessun 
controllo sul loro lavoro e poco controllo sulla loro vita. Ma i 
tempi in cui Amazon credeva di poter sfruttare e opprimere 
indisturbatamente i suoi dipendenti sono finiti. Non voglia-
mo più stare a guardare e permette all’uomo più ricco del mon-
do di maltrattarci. Ci siamo uniti, agiamo insieme, e lottiamo 
come movimento globale, non in un solo paese, ma in tutti i 
paesi in cui c’è Amazon. Abbiamo reso ricco Jeff Bezos e me-
ritiamo più delle briciole. Ci appelliamo a tutti i lavoratori e 
le lavoratrici di Amazon nel mondo affinché si organizzino 
con i loro colleghi, avanzino rivendicazioni e facciano sì che 
l’azienda si renda conto che senza di noi il lavoro non viene fat-
to. Senza di noi, non c’è Amazon. Lavoratori di tutto il mondo 
uniti, qui ed ora, per cambiare quest’azienda e il mondo intero.





www.transnational-strike.info

La Piattaforma dello Sciopero Sociale Transnazionale (TSS) mira 
a coinvolgere diversi tipi di lavoratori – donne e uomini, operaie e 
operai, coloro che vivono la normalità della precarietà, migranti e 
non – in un processo politico contro la subordinazione e lo sfrut-
tamento. È aperta ai lavoratori, a collettivi e ai sindacati di tutta 
Europa e non solo, che condividono un obiettivo comune. 

COSA INTENDIAMO PER SCIOPERO SOCIALE TRANSNAZIONALE 
E PERCHÉ AVVIARE UN PROCESSO VERSO QUESTO OBIETTIVO?

Ogni giorno facciamo esperienza del fatto che le cose nei luoghi di 
lavoro e nella società sono cambiate. L’organizzazione delle lotte 
sul lavoro è indebolita dalle divisioni tra coloro che lavorano nel-
lo stesso magazzino, nella stessa fabbrica, scuola, call center, ecc. 
La solidarietà è messa in discussione dalle differenze tra i contratti, 
l’orario di lavoro, nelle condizioni politiche come i permessi di sog-
giorno o i diritti sociali. Organizzare vertenze diventa sempre più 
difficile e spesso non sono sufficienti a fermare la crescente pre-
carizzazione. Le divisioni nazionali imposte al lavoro ostacolano la 
capacità di contrastare la dimensione transnazionale della produz-
ione e dello sfruttamento. Di conseguenza, una piccola conquista 
da parte di uno può talvolta essere una perdita per molti altri: siano 
essi lavoratori e lavoratrici di altri paesi con salari e redditi più bassi 
o lavoratori temporanei nella stessa fabbrica, giovani stagisti o mi-
granti e rifugiati costretti a lavorare gratuitamente per ottenere il 
permesso di soggiorno.
 
Il processo del TSS nasce dal presupposto che non c’è una via d’us-
cita tecnica a questa situazione: solo un movimento politico può 
rovesciare lo stato di cose secondo cui siamo solo numeri e per-
centuali nei bilanci dei tecnocrati e dei capitalisti dei governi. Lo 
sciopero è per noi il nome di un potere che mira a danneggiare i 
pilastri su cui si fonda questa società iniqua e ingiusta. Costruire le 
condizioni per esercitare questo potere è ciò di cui abbiamo bisog-
no per rovesciare l’attuale subordinazione a padroni e politici.

COS’È LA 
PIATTAFORMA TSS 



QUINDI, OGGI LO SCIOPERO DEVE ESSERE TRANSNAZIONALE 
E SOCIALE.

Transnazionale perché il capitale lavora e pensa in modo trans-
nazionale, creando divisioni tra paesi, salari e condizioni di la-
voro per indebolirci e accumulare profitti. Solo affrontando e 
ribaltando queste divisioni possiamo aspirare ad aumentare il 
nostro potere e farci sentire. In questo, ci rifiutiamo di essere 
etichettati come anti-UE o pro-UE: riteniamo insufficiente or-
ganizzarci a livello nazionale, in quanto la dimensione trans-
nazionale è il nostro campo di battaglia ed è per noi uno spazio 
comune di organizzazione dove trovare alleati e nemici. 

Sociale perché il potere dello sciopero non può essere limitato 
ad alcune categorie di lavoratori, sindacati o gruppi di sosteni-
tori. Lo sciopero è un’arma che tutti devono poter imbracciare 
e utilizzare in tutta la società: anche chi cambia continuamente 
lavoro, i migranti che rischiano il permesso di soggiorno, gli stu-
denti e i disoccupati. Lo sciopero può diventare per loro un’oc-
casione per essere in prima linea, per organizzare e rovesciare 
le condizioni politiche dello sfruttamento. Nessuno è escluso dal 
movimento di sciopero: questa convinzione sta alla base della 
nostra comprensione della solidarietà e dello sciopero sociale. 

La Piattaforma TSS è un’infrastruttura politica per affrontare 
queste sfide. È un serbatoio di esperienze e tattiche per politi-
cizzare le lotte sindacali, per collegare le lotte sociali e sindacali 
e far sentire le loro rivendicazioni ben oltre le capacità di un sin-
golo collettivo o sindacato. È uno spazio di organizzazione, co-
municazione e incontro dove diverse figure del lavoro possono 
pensare insieme a come sviluppare un discorso comune, come 
sostenere rivendicazioni comuni capaci di essere strumenti di 
emancipazione e come costruire le condizioni di possibilità dello 
sciopero sociale transnazionale.

info.transnationalstrike@protonmail.com
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